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                        Prefazione dell'autore
                    

                    
                    
                        Nella quale si stabilisce che, a dispetto dei loro nomi, in is e in os, gli eroi della storia che abbiamo l’onore di raccontare ai nostri lettori, non hanno nulla di mitologico. 
                    

                    
                

                
                
                    Circa un anno fa, mentre
facevo delle ricerche alla Biblioteca Reale per la mia storia di
Luigi XIV, mi capitarono tra le mani, per combinazione, le Memorie
del signor D’Artagnan,
stampate come la maggior parte delle opere di quell’epoca nella
quale gli autori amavano dire la verità senza soggiornare più o
meno lungamente alla Bastiglia, ad Amsterdam da Pietro Rouge. Il
titolo mi sedusse: col permesso del direttore della biblioteca portai
con me il libro e, naturalmente, lo divorai. 



Non
è mia intenzione di far qui un’analisi di quest’opera curiosa;
mi accontenterò di indicarla a quelli fra i miei lettori che
apprezzano i quadri storici. Vi troveranno ritratti sbozzati da mano
maestra e, benché questi schizzi siano per lo più tracciati sulle
porte delle caserme o sui muri, vi riconosceranno ugualmente
rassomiglianti come nella storia del signor Anquetil, le immagini di
Luigi XIII, di Anna d’Austria, di Richelieu, di Mazzarino e di
molti altri cortigiani di quell’epoca. Ma, come ben si sa, ciò che
colpisce lo spirito capriccioso del poeta non è sempre ciò che
impressiona la massa dei lettori. 



Ora,
pur ammirando, come gli altri ammireranno senza dubbio, i particolari
che abbiamo indicati, la cosa che ci colpì maggiormente è quella
alla quale nessuno aveva quasi certamente posto mente prima di noi.
D’Artagnan racconta che allorché fece la sua prima visita al
signor di Tréville, capitano dei moschettieri del Re, incontrò
nell’anticamera di questi, tre giovani soldati dell’illustre
corpo nel quale desiderava ardentemente di entrare, che si
chiamavano: Athos, Porthos e Aramis. 



Confessiamo
che questi tre nomi stranieri ci colpirono e che avemmo subito la
sensazione precisa non si trattasse che di pseudonimi coi quali
D’Artagnan aveva celato nomi forse illustri; sempre che coloro che
portarono questi pseudonimi non li avessero scelti di proprio gusto,
il giorno in cui per capriccio, per tristezza o per mancanza di
denaro avevano indossato la semplice casacca di moschettiere. 



Da
quel giorno non avemmo più pace finché non trovammo, nelle opere
del tempo, una qualunque traccia di questi nomi strani che avevano in
sì fatto modo risvegliato la nostra curiosità. Riempiremmo un
capitolo col solo catalogo dei libri che leggemmo per raggiungere
questo scopo; ciò sarebbe forse istruttivo, ma certamente non
divertirebbe i nostri lettori. 



Ci
accontenteremo dunque di dir loro che allorquando, scoraggiati da
tante infruttuose ricerche, stavamo per abbandonare l’impresa,
trovammo infine, per consiglio del nostro dotto amico Paris, un
manoscritto in folio, catalogato col N. 4772 o 4773, non ricordiamo
bene, intitolato: “Memoria
del signor conte de La Fère, riguardante parte degli avvenimenti che
si svolsero in Francia verso la fine del regno di Luigi XIII e il
principio del regno di Luigi XIV.”




Si
immagini quale fu la nostra gioia, allorché sfogliando questo
manoscritto, che era la nostra ultima speranza, ritrovammo alla
ventesima pagina il nome di Athos, alla ventisettesima il nome di
Porthos e alla trentunesima il nome di Aramis. 



La
scoperta di un manoscritto interamente sconosciuto, in un’epoca
nella quale la scienza storica ha raggiunto le più alte cime, ci
parve quasi miracolosa. Ci affrettammo, quindi, a chiedere il
permesso di farlo stampare per poter un giorno presentarci col
bagaglio di un altro all’Accademia delle Iscrizioni e Belle
Lettere, nel caso che non arrivassimo, cosa assai probabile, a
presentarci all’Accademia di Francia col nostro. 



Questo
permesso, diciamolo subito, ci fu graziosamente accordato; e lo
confessiamo pubblicamente per dare una smentita a certi malevoli, i
quali affermano che noi viviamo sotto un governo assai mal disposto
verso i letterati. Ed è appunto la prima parte di questo manoscritto
che offriamo oggi ai nostri lettori, dandogli un titolo appropriato e
impegnandoci, se, come non dubitiamo, questa prima parte otterrà il
successo che merita, a pubblicare immediatamente la seconda. 



Nell’attesa,
siccome il padrino è come un secondo padre, consigliamo i lettori a
tener responsabili noi e non il conte de La Fère della sua noia o
del suo diletto. Ciò detto passiamo alla nostra storia.


 



 



 



 



 



 



 


                

                
            

            
        

    


        
            
                
                
                    
                        Capitolo I
                    

                    
                    
                        I tre regali del signor D’Artagnan padre
                    

                    
                

                
                
                    Il
primo lunedì del mese d’aprile del 1625, il borgo di Meung, dove
nacque l’autore del ‘Romanzo
della Rosa’,
sembrava essere in completa rivoluzione, proprio come se gli Ugonotti
fossero giunti per farne una seconda Rochelle. Molti abitanti,
vedendo le donne fuggire dalla parte della Gran Via e sentendo i
bimbi strillare sulle porte, si affrettavano a indossare la corazza
e, rafforzando il loro coraggio, alquanto dubbio, con un archibugio o
una partigiana, si dirigevano verso l’osteria del Franc-Meunier,
davanti alla quale si pigiava, ingrossando di minuto in minuto, un
gruppo di popolo compatto, rumoroso e curioso. In quel tempo ci si
spaventava con molta facilità e quasi tutti i giorni una città o
l’altra registrava nei propri archivi fatti di questo genere. 



C’erano
i signori che guerreggiavano; fra loro; c’era il Re che faceva
guerra al Cardinale; c’era lo Spagnuolo che faceva guerra al Re.
Poi, oltre queste guerre celate o pubbliche, segrete o palesi,
c’erano i ladri, i mendicanti, gli Ugonotti, i lupi e i servi che
facevano guerra a tutti. I cittadini s’armavano sempre per
difendersi dai ladri, dai lupi, dai servi; spesso dai signori e dagli
Ugonotti, qualche volta dal Re; mai però dal Cardinale o dagli
Spagnuoli. 



Da
questa abitudine ormai inveterata, risultò che il già detto primo
lunedì del mese d’aprile del 1625, gli abitanti di Meung, sentendo
rumore e non vedendo né la bandiera gialla e rossa, né la livrea
del duca di Richelieu, si precipitarono verso l’osteria del
Franc-Meunier dalla quale proveniva il chiasso. E non appena
arrivati, poterono appurarne la causa. 



Un
giovane... tracciamo con un tratto di penna il suo ritratto:
figuratevi don Chisciotte a diciott’anni, ma un don Chisciotte
senza corazza e senza cosciali, vestito di una giubba di panno il cui
blu originario si era trasformato in una sfumatura indescrivibile di
feccia di vino e d’azzurro pallido. Viso ovale e bruno dagli zigomi
salienti, segno indubbio di astuzia; muscoli mascellari enormemente
sviluppati, indizio infallibile dal quale si riconosce il guascone,
anche senza berretto, e il nostro giovanotto ne portava uno ornato di
una specie di piuma; occhio grande e intelligente, naso adunco, ma
finemente disegnato, troppo grosso per un adolescente e troppo
piccolo per un uomo maturo. Un occhio poco sperimentato avrebbe
potuto scambiare il nostro giovane per il figlio di un fittavolo,
senza la lunga spada che, appesa a una bandoliera di cuoio, batteva i
polpacci del suo proprietario allorché questi era a piedi e il pelo
irto della sua cavalcatura allorché era a cavallo. Perché il nostro
amico aveva un cavallo, e questo cavallo era anzi così notevole che
fu notato: era un cavalluccio del Bearn dell’età di dodici o
quattordici anni, col mantello giallo, senza crini nella coda, ma non
senza giarda nelle gambe, e che pur camminando con la testa più
bassa delle ginocchia (il che rendeva inutile l’uso della
martingala) faceva ancora le sue otto leghe al giorno. 



Disgraziatamente,
le qualità di questo cavallo erano così ben nascoste sotto il suo
pelo strano e la sua andatura bizzarra che, in un’epoca nella quale
tutti si intendevano di cavalli l’apparizione di una simile brenna
a Meung dov’era arrivata circa un quarto d’ora prima, dalla porta
di Beaugency, produsse un’impressione sfavorevole che si ripercosse
sul suo cavaliere. 



E
questa impressione era stata tanto più penosa al giovane D’Artagnan
(così si chiamava il don Chisciotte di questo nuovo Ronzinante), in
quanto comprendeva perfettamente che, per quanto abile cavaliere egli
fosse, la sua cavalcatura lo rendeva ridicolo; per questo aveva
sospirato con malinconia accettando il regalo che di essa gli aveva
fatto il signor D’Artagnan padre. Egli non si faceva illusioni e
sapeva perfettamente che quella bestia non poteva valere più di
venti lire; ma è anche vero che le parole da cui il dono era stato
accompagnato, non avevano prezzo. 



“Figlio
mio” aveva detto il gentiluomo guascone in quel puro dialetto del
Bearn del quale Enrico IV non era mai riuscito a liberarsi “figlio
mio, questo cavallo è nato nella casa di vostro padre saranno tra
poco tredici anni, e da quell’epoca è sempre stato della famiglia:
questo solo deve rendervelo caro. Non vendetelo mai, lasciatelo
morire di vecchiaia, tranquillamente e onoratamente: e se andrete in
guerra con lui, trattatelo bene come fosse un vecchio servitore. A
corte” continuò il signor D’Artagnan padre “se pure avrete
l’onore di esservi ammesso, onore al quale, d’altronde, vi dà
diritto la vostra vecchia nobiltà, portate degnamente il vostro nome
di gentiluomo, nome che è stato portato con onore dai vostri
antenati da più di cinquecento anni. Per voi e per i vostri intendo
riferirmi ai parenti ed agli amici - non sopportate offese se non dal
Cardinale e dal Re. È solo col proprio coraggio, mettetevelo ben in
mente, che ai nostri giorni un gentiluomo può farsi strada. 



Chiunque
abbia un solo attimo di paura lascia forse sfuggire l’esca che,
proprio in quell’attimo, la fortuna gli tendeva. Voi siete giovane
e avete due buone ragioni per essere coraggioso: la prima che siete
guascone, la seconda che siete mio figlio. Non temete le occasioni e
cercate le avventure. 



Vi
ho fatto insegnare a ben maneggiare la spada, avete un garretto di
ferro e un polso d’acciaio; battetevi per qualunque ragione;
battetevi tanto più ora che i duelli sono vietati, e che, appunto
per questo, ci vuole doppio coraggio a battersi. Figlio mio, non
posso darvi che quindici scudi, il mio cavallo e i consigli che avete
ascoltati. Vostra madre vi aggiungerà la ricetta di un certo
unguento (che ebbe da una zingara) miracoloso per guarire qualunque
ferita che non tocchi il cuore. 



Approfittate
di tutto ciò e vivete sempre felice e per molti anni. Non ho più
che una parola da aggiungere, o per dir meglio, un esempio da porvi
sotto gli occhi; non il mio perché io non sono mai stato a Corte e
non ho fatto che le guerre di religione come volontario, ma quello
del signor di Tréville che nei tempi passati era mio vicino, e che
ebbe l’onore, allorché era bambino, di giocare col nostro buon re
Luigi XIII, che Dio lo conservi! Qualche volta i loro giuochi
degeneravano in battaglie, e in queste battaglie il Re non era sempre
il più forte. Le bastonate che si prese allora fecero nascere in lui
molta stima e molta amicizia per il signor di Tréville. Più avanti
negli anni, il signor di Tréville, durante il suo primo viaggio a
Parigi, si batté contro altri, per ben cinque volte. 



Dalla
morte del nostro Re alla maggiore età del suo giovane erede, senza
contare le guerre e gli assedi, sette volte; e, d’allora in poi, un
centinaio, forse. Così, nonostante gli editti, gli ordini e gli
arresti, eccolo capitano dei moschettieri vale a dire capo di una
legione d’eroi che il Re tiene in grande considerazione, e che
monsignor Cardinale teme, lui che pur non teme alcuno, come ognun sa.
Inoltre il signor di Tréville guadagna diecimila scudi all’anno,
ed è quindi un gran signore. Egli ha cominciato come voi,
presentatevi a lui con questa lettera e fate ciò che vi consiglierà
di fare, se vorrete avere una fortuna pari alla sua.” 



Quindi
il signor D’Artagnan padre cinse al figlio la propria spada, lo
baciò con effusione sulle due guance e lo benedisse. Uscendo dalla
stanza paterna, il giovane trovò la madre che lo aspettava con la
famosa ricetta di cui i consigli che abbiamo riferiti dovevano
rendere necessario un uso frequente. 



I
saluti furono da questa parte più lunghi e più teneri; non che il
signor D’Artagnan non amasse il suo unico figlio, ma, essendo uomo,
avrebbe reputato indegno di lasciar scorgere la propria emozione,
mentre la signora D’Artagnan era donna e madre. Ella dunque pianse
a lungo e, diciamolo a lode del signor D’Artagnan figlio, per
quanti sforzi egli tentasse di fare per restare impassibile come si
conveniva a un futuro moschettiere, la natura ebbe il sopravvento, ed
egli versò molte lacrime, delle quali riuscì a gran fatica a
nascondere una metà. 



Lo
stesso giorno il giovane si mise in viaggio, munito dei tre doni
paterni che si componevano, come abbiamo detto, di quindici scudi,
del cavallo e della lettera per il signor di Tréville; è inutile
dire che i consigli erano stati dati per soprappiù. 



Con
questo vademecum, D’Artagnan si trovò a essere, sia fisicamente
che moralmente, una copia esatta dell’eroe di Cervantes, al quale
lo abbiamo felicemente paragonato quando i nostri doveri di storico
ci obbligarono a tracciarne il ritratto. Don Chisciotte pigliava i
mulini a vento per giganti e i montoni per eserciti, D’Artagnan
prese ogni sorriso per un insulto e ogni sguardo per una
provocazione. E così fu ch’egli ebbe sempre il pugno chiuso da
Tarbes a Meung e che dieci volte al giorno portò la mano al pomo
della spada; tuttavia il pugno non s’abbatté su nessuna mascella e
la spada non uscì dal fodero. Non che la vista del malavventurato
giallo ronzino non facesse spuntare più d’un sorriso sul volto dei
passanti; ma siccome sopra la rozza tintinnava una spada di misura
rispettabile e al disopra di questa spada fiammeggiava un occhio più
feroce che altero, i passanti reprimevano la loro ilarità o, se
l’ilarità aveva il sopravvento sulla prudenza, si sforzavano
almeno di ridere da una parte sola, come le maschere antiche. 



D’Artagnan
rimase dunque maestoso e intatto nella propria suscettibilità sino a
quella disgraziata città di Meung. Ma qui, mentre scendeva da
cavallo, alla porta del Franc-Meunier, senza che nessuno, oste, servo
o palafreniere, venisse a tenergli la staffa, D’Artagnan scorse,
affacciato a una finestra semiaperta del pianterreno, un gentiluomo
d’alta statura e d’aspetto superbo, dall’espressione arcigna,
che discorreva con due persone che sembravano ascoltarlo con grande
deferenza. Come al solito, D’Artagnan credette d’essere il
soggetto della conversazione e ascoltò. Questa volta non s’era del
tutto ingannato: non si parlava di lui, ma del suo cavallo. Il
gentiluomo ne enumerava tutte le qualità ai suoi ascoltatori, e
siccome questi sembravano avere una grande deferenza per il
narratore, scoppiavano in risate a ogni istante. Ora, dato che un
leggero sorriso era sufficiente per suscitare l’ira del giovane, è
facile immaginare quale effetto producesse una così rumorosa
ilarità. Tuttavia, D’Artagnan volle dapprima farsi un’idea della
fisionomia dell’impertinente che lo burlava e fissò lo sguardo
fiero sullo sconosciuto. Era un uomo dai quaranta ai quarantacinque
anni, dagli occhi neri e penetranti, dalla carnagione pallida, dal
naso fortemente accentuato e dai baffi neri perfettamente tagliati.
Indossava un farsetto e brache violacee con stringhe dello stesso
colore, senza altri ornamenti, se non le solite spaccature dalle
quali passava la camicia. 



Questo
farsetto e queste brache, quantunque nuovi, parevano sgualciti come
abiti da viaggio, da tempo rinchiusi in una valigia. D’Artagnan
fece tutte queste osservazioni con la rapidità di un osservatore
minuzioso e senza dubbio mosso da un sentimento istintivo che
l’avvertiva di come quello sconosciuto dovesse avere una grande
influenza sulla sua vita. Ora, nel momento in cui D’Artagnan
fissava il suo sguardo sul gentiluomo dal farsetto viola, poiché
questo faceva a proposito del cavalluccio bearnese una delle sue più
dotte e più profonde dissertazioni, i suoi ascoltatori scoppiarono a
ridere, ed egli stesso, contro la sua abitudine, lasciò errare, se
così si può dire, un pallido sorriso sul suo volto. 



Questa
volta non c’era più dubbio, D’Artagnan era realmente insultato;
per cui, pienamente persuaso di ciò, si calcò il berretto fin sugli
occhi, e, cercando di imitare qualcuno degli atteggiamenti di corte
che aveva sorpreso nei gentiluomini di passaggio in Guascogna, avanzò
con una mano sulla guardia della spada e l’altra sul fianco.
Disgraziatamente, di mano in mano che avanzava la collera lo accecava
sempre più, talché, invece del discorso misurato e altero che si
era preparato nella mente per formulare la sua provocazione, egli non
riuscì a trovare che un insulto volgare che accompagnò con un gesto
furioso. 



“Ehi”
esclamò” signore, voi che vi nascondete dietro quella imposta! sì,
voi, ditemi un po’ di che ridete, e rideremo insieme.” 



Il
gentiluomo guardò lentamente prima la cavalcatura poi il cavaliere,
come se gli fosse necessario un certo tempo per comprendere che era
proprio a lui che venivano rivolti così strani rimproveri; poi,
allorché nessun dubbio fu più possibile, aggrottò leggermente le
sopracciglia e dopo una pausa abbastanza lunga, con un’espressione
d’ironia e d’insolenza impossibile a descriversi, rispose a
D’Artagnan: 



“Io
non parlo a voi, signore.” 



“Ma
vi parlo io!” gridò il giovane esasperato da quel misto di
insolenza e d’urbanità, di gentilezza e di disprezzo. 



Lo
sconosciuto lo guardò ancora per un attimo con un lieve sorriso, poi
si ritirò dalla finestra, uscì lentamente dall’albergo e si
piantò a due passi da D’Artagnan, in faccia al cavallo. Il suo
contegno tranquillo e l’espressione canzonatoria del suo volto
avevano raddoppiata l’allegria di coloro ai quali stava parlando e
che erano rimasti alla finestra. D’Artagnan vedendolo arrivare fece
l’atto di levare la spada dal fodero. 



“Decisamente,
questo cavallo è, o meglio è stato nella sua gioventù, giallo-oro”
riprese lo sconosciuto continuando le osservazioni cominciate e
rivolgendosi agli ascoltatori che stavano alla finestra, con l’aria
di non accorgersi dell’irritazione di D’Artagnan che purtuttavia
si rizzava fra lui e loro. 



“Un
colore assai noto in botanica, ma fino ad ora rarissimo nei cavalli.”




“Qualcuno
che ride del cavallo, non oserebbe ridere del padrone!” gridò con
furia l’emulo di Tréville. 



“Io
non rido spesso, signore” rispose lo sconosciuto “e potete
vederlo voi stesso dall’espressione del mio viso; ma tuttavia ci
tengo a conservare il privilegio di ridere quando mi pare e piace.”




“Ed
io” ribatté D’Artagnan “non voglio che si rida quando ciò mi
spiace!” 



“Davvero,
signore?” continuò lo sconosciuto più calmo mai. “È
giustissimo!” 



E
girando sui tacchi fece per rientrare nell’albergo passando dalla
porta grande sotto la quale D’Artagnan aveva notato, arrivando, un
cavallo sellato. Ma D’Artagnan non era il tipo da lasciare andare
così un uomo che aveva avuto l’insolenza di burlarsi di lui.
Sguainò completamente la spada e si diede a inseguirlo, gridando:
“Voltatevi, voltatevi, signor beffatore, affinché non vi colpisca
di dietro!” 



“Colpire
me!” disse l’altro rigirandosi sui tacchi e guardando il giovane
con una meraviglia pari al disprezzo. “Evvia, mio caro, voi siete
pazzo!” 



Poi
sottovoce e come parlando a se stesso: “Peccato!” continuò.
“Sarebbe stata una ottima recluta per Sua Maestà che cerca per
mare e per terra dei valorosi da far entrare nei suoi moschettieri.”




Non
aveva ancora finito di parlare, che D’Artagnan gli allungò un così
furioso colpo di punta che, probabilmente, se quel signore non fosse
stato pronto a saltare indietro, avrebbe scherzato per l’ultima
volta. Lo sconosciuto si accorse allora che la cosa andava più in là
della burla, sfoderò la spada, salutò il suo avversario gravemente
e si mise in guardia. Ma nello stesso tempo i due ascoltatori della
finestra, insieme con l’oste, si lanciarono su D’Artagnan
percuotendolo violentemente con bastoni, palette e molle da fuoco.
Ciò fece una diversione così rapida e completa all’attacco, che
l’avversario di D’Artagnan, mentre questi si volgeva per far
fronte a quella gragnuola di colpi, ringuainò con la stessa
precisione la spada, e da attore che stava per divenire, ridivenne
spettatore del combattimento, compito che assolvette con la sua
ordinaria impassibilità, non senza tuttavia borbottare: “Maledetti
siano i Guasconi! Rimettetelo sul suo cavallo arancione e che se ne
vada!” 



“Non
prima di averti ucciso, vigliacco!” gridò D’Artagnan, tenendo
testa il meglio che poteva e senza arretrare d’un passo ai suoi tre
assalitori che lo tempestavano di colpi. 



“Ancora
una guasconata” mormorò il gentiluomo. “Parola d’onore, questi
Guasconi sono incorreggibili! Continuate dunque la danza, visto che
lo vuole assolutamente. Quando sarà stanco, dirà che ne ha
abbastanza.” 



Ma
lo sconosciuto non sapeva con che razza di testardo avesse a che
fare; D’Artagnan non era uomo da domandare grazia. Il combattimento
continuò dunque per qualche secondo ancora; infine D’Artagnan,
stanco morto lasciò cadere la spada che un colpo di bastone aveva
spezzata. Un altro colpo, che lo ferì alla fronte, lo gettò quasi
nello stesso tempo al suolo tutto sanguinante e pressoché svenuto.
Fu in questo momento che da tutte le parti si accorse sul luogo della
scena. L’oste, temendo lo scandalo, sollevò il ferito e con
l’aiuto dei suoi garzoni lo portò in cucina dove gli venne
apprestata qualche cura. Quanto al gentiluomo, egli si era rimesso
tranquillamente alla finestra e guardava con una certa irritazione
tutta quella folla che, rimanendo lì, sembrava provocare in lui una
viva contrarietà. 



“Ebbene,
come va questo arrabbiato?” riprese, voltandosi al rumore della
porta che si apriva e indirizzandosi all’oste che veniva a
informarsi della sua salute. 



“Vostra
Eccellenza è sana e salva?” chiese l’oste. 



“Perfettamente
sano e salvo, caro oste, e sono io che vi chiedo che cosa ne è stato
del nostro giovanotto.” 



“Va
meglio” disse l’oste “è completamente svenuto.” 



“Davvero?”
fece il gentiluomo. 



“Ma
prima di svenire ha riunito tutte le sue forze per chiamarvi e
sfidarvi a gran voce.” 



“Ma
è dunque il diavolo in persona quell’animale!” esclamò lo
sconosciuto. 



“Oh!
no, Eccellenza, non è il diavolo” riprese l’oste con una smorfia
di disprezzo “perché mentre era svenuto lo abbiamo perquisito;
egli non ha nel suo involto se non una camicia e nella sua borsa
soltanto dodici scudi, ciò che non gli ha impedito di dire prima di
cadere svenuto che se una simile cosa gli fosse successa a Parigi,
voi ve ne sareste pentito immediatamente mentre, così come sono
andate le cose, non ve ne pentirete che più tardi.” 



“Allora”
disse freddamente lo sconosciuto “è qualche principe in
incognito.” 



“Ve
ne avverto, signore” riprese l’oste “perché stiate in
guardia.” 



“E
nella sua collera non ha nominato nessuno?” 



“Egli
batteva sulla tasca del suo farsetto e diceva: ‘Vedremo ciò che
penserà il signor di Tréville dell’insulto fatto a un suo
protetto’.” 



“Il
signor di Tréville?” chiese lo sconosciuto prestando maggior
attenzione “si batteva sulla tasca pronunciando il nome del signor
di Tréville?... Vediamo, caro oste, mentre il giovanotto era
svenuto, voi avrete certamente guardato anche in quella tasca. Che
cosa c’era adunque?” 



“Una
lettera indirizzata al signor di Tréville, capitano dei
moschettieri.” 



“Davvero!”




“È
come ho l’onore di dirvi, Eccellenza.” 



L’oste,
che non era dotato di grande perspicacia, non notò l’espressione
della fisionomia dello sconosciuto a queste parole. Questi si staccò
dal davanzale della finestra al quale stava appoggiato col gomito, e
aggrottò le sopracciglia con inquietudine. 



“Diavolo!”
mormorò fra i denti “che Tréville mi abbia mandato questo
Guascone? È molto giovane! Ma un colpo di spada è un colpo di
spada, qualunque sia l’età di chi lo dà e si diffida meno di un
ragazzo che di chiunque altro; alle volte basta un debole ostacolo
per contrastare un grande progetto.” 



E
lo sconosciuto sprofondò in una meditazione che durò qualche
minuto. 



“Oste”
disse poi “non sareste capace di sbarazzarmi di questo pazzo? In
coscienza, non posso ucciderlo, e pur tuttavia” aggiunse con
un’espressione freddamente minacciosa “mi dà fastidio. Dov’è?”




“Nella
camera di mia moglie, al primo piano, stanno medicandolo.” 



“I
suoi abiti e il suo sacco sono con lui? Non si è tolto il farsetto?”




“Al
contrario, tutto ciò è da basso, in cucina. Ma poiché questo
giovane pazzo vi dà noia...” 



“Certamente.
Egli dà uno scandalo tale nella vostra osteria che le persone oneste
non possono rimanervi. Salite, fate il mio conto e avvertite il mio
servo.” 



“Come!
Ci lasciate già, signore?” 



“Lo
sapevate, giacché vi avevo dato l’ordine di sellare il mio
cavallo. Non mi hanno forse obbedito?” 



“Certamente;
come vostra Eccellenza ha potuto vedere, il cavallo è sotto la porta
grande già pronto per la partenza.” 



“Bene;
allora fate come vi ho detto.” 



“Oh,
oh!” pensò l’oste “avrebbe forse paura del ragazzo?” 



Ma
un’occhiata imperiosa dello sconosciuto mise bruscamente termine
alle sue riflessioni. Salutò umilmente e uscì. 



“Non
bisogna che milady sia vista da questo birbante” continuò lo
sconosciuto “essa non può tardare a passare; è anzi già in
ritardo. Decisamente, è meglio che salga a cavallo e che le vada
incontro... Se almeno potessi sapere ciò che contiene la lettera
indirizzata a Tréville!” 



E
lo sconosciuto sempre borbottando, si diresse verso la cucina. Nel
frattempo l’oste, che non poneva in dubbio che fosse la presenza
del giovanotto la causa dell’improvvisa partenza dello sconosciuto,
era salito in camera di sua moglie e aveva trovato D’Artagnan
perfettamente in sé. Allora, facendogli comprendere che la polizia
avrebbe potuto dargli delle noie per aver tentato di attaccar briga
con un gran signore (perché secondo lui lo sconosciuto non poteva
essere che un gran signore) lo persuase, nonostante la sua debolezza,
ad alzarsi e a continuar la sua strada. 



D’Artagnan,
mezzo stordito, senza farsetto e con la testa tutta avvolta nelle
bende, si alzò dunque e, spinto dall’oste, cominciò a discendere
le scale ma, arrivato in cucina, la prima cosa che scorse fu il suo
provocatore che parlava tranquillamente allo sportello di una pesante
carrozza attaccata a due grossi cavalli normanni. 



La
sua interlocutrice, di cui si vedeva la testa inquadrata dal
finestrino, era una donna di venti o ventidue anni. Noi abbiamo già
detto con quale rapidità D’Artagnan si impadronisse di una
fisionomia; gli bastò un’occhiata per vedere che la donna era
giovane e bella. 



Ora,
questa bellezza lo colpì tanto più in quanto che era perfettamente
sconosciuta nei paesi meridionali nei quali egli aveva abitato fino a
quel giorno. 



Era
una bellezza pallida e bionda, con lunghi capelli inanellati che
ricadevano sulle spalle, con grandi occhi languidi e azzurri, con
labbra rosee e mani d’alabastro. Essa parlava molto vivacemente con
lo sconosciuto. 



“Dunque,
Sua Eminenza mi ordina...” diceva la dama. “Di tornare
immediatamente in Inghilterra, e di avvertirlo direttamente se il
duca lasciasse Londra.” 



“E
quanto alle altre istruzioni?” chiese la bella viaggiatrice. 



“Sono
chiuse in questa scatola che non aprirete se non sull’altra riva
della Manica.” 



“Benissimo,
e voi che farete?” 



“Tornerò
a Parigi.” 



“Senza
castigare quell’insolente ragazzino?” chiese la dama. 



Lo
sconosciuto stava per rispondere: ma nello stesso momento in cui
apriva la bocca, D’Artagnan, che aveva udito tutto, si slanciò
sulla soglia della porta. 



“È
questo insolente ragazzino che castiga gli altri” esclamò “e
spero bene che questa volta colui ch’egli deve castigare non gli
sfuggirà come la prima.” 



“Non
gli sfuggirà?” disse lo sconosciuto aggrottando le sopracciglia. 



“No,
immagino che davanti a una signora non oserete fuggire.” 



“Pensate”
esclamò milady vedendo il gentiluomo portare la mano alla spada
“pensate che il minimo ritardo può perdere tutto.” 



“Avete
ragione” esclamò il gentiluomo “andate dunque dalla vostra
parte; io vado dalla mia.” 



E,
salutata la dama con un cenno della testa, balzò sul suo cavallo
mentre il cocchiere della carrozza frustava vigorosamente la sua
pariglia. I due interlocutori partirono quindi contemporaneamente al
galoppo, allontanandosi ognuno da un lato opposto della strada. 



“E
ciò che mi dovete?” gridò l’oste, nel quale l’affetto per il
suo viaggiatore si mutava in profondo disprezzo vedendo che egli se
ne andava senza saldare il conto. 



“Paga,
canaglia” ordinò il viaggiatore, sempre galoppando, al suo servo
che gettò ai piedi dell’oste due o tre monete d’argento e si
lanciò dietro al padrone. 



“Ah!
vigliacco, ah! miserabile, ah! falso gentiluomo!” gridò D’Artagnan
inseguendo a sua volta il servo. 



Ma
il ferito era ancora troppo debole per sopportare una simile scossa.
Non aveva fatto dieci passi che le sue orecchie si misero a ronzare,
si sentì girare la testa, una nube di sangue passò davanti ai suoi
occhi, ed egli cadde riverso in mezzo alla strada gridando ancora: 



“Vigliacco!
Vigliacco! Vigliacco!” 



“È
veramente un vigliacco” mormorò l’oste avvicinandosi a
D’Artagnan e cercando con questa adulazione di riconciliarsi con il
povero giovanotto, come l’airone della favola con la sua chiocciola
della sera. 



“Sì,
un gran vigliacco” mormorò D’Artagnan “ma lei è una gran
bella donna!” 



“Lei
chi?” chiese l’oste. 



“Milady”
balbettò D’Artagnan. 



E
svenne una seconda volta. 



“Pazienza”
disse l’oste “ne perdo due ma questo mi resta e sono sicuro di
conservarlo almeno per qualche giorno. Sono sempre undici scudi
guadagnati.” 



Sappiamo
già che undici scudi era proprio la somma che rimaneva nella borsa
di D’Artagnan. L’oste aveva contato su undici giorni di malattia
a uno scudo al giorno; ma aveva fatto i conti senza il viaggiatore.
Il giorno dopo, alle cinque del mattino, D’Artagnan si alzò, scese
da sé in cucina, domandò oltre a qualche altro ingrediente, il nome
del quale non è giunto fino a noi, vino, olio, rosmarino e, con la
ricetta di sua madre alla mano, compose un balsamo col quale unse le
sue numerose ferite rinnovando le bende con le proprie mani e
rifiutando l’aiuto di qualsiasi medico. 



Certamente
in grazia al balsamo di Boemia e, forse, grazie anche all’assenza
di medici, D’Artagnan la sera stessa poté alzarsi e il giorno dopo
era pressoché guarito. Ma al momento di pagare quel rosmarino,
quell’olio e quel vino, sola spesa del giovane che aveva osservato
una dieta assoluta, mentre il suo cavallo giallo, secondo l’oste,
aveva mangiato tre volte più di quanto si potesse ragionevolmente
supporre tenendo conto della sua corporatura, D’Artagnan non trovò
nella sua tasca che la vecchia borsa di velluto spelato contenente
gli undici scudi; ma la lettera indirizzata al signor di Tréville
era sparita. 



Il
giovanotto cominciò a cercarla con grande pazienza, voltando e
rivoltando almeno venti volte le sue tasche e i suoi taschini,
frugando e rifrugando nel sacco da viaggio, aprendo e chiudendo la
sua borsa; ma allorché ebbe la certezza che la lettera era
introvabile, si abbandonò a un terzo accesso di rabbia che per poco
non rese necessario un nuovo impiego di vino e d’olio aromatizzati;
giacché, vedendo quella giovane e pessima testa riscaldarsi e
minacciare di rompere tutto nel locale se non si fosse ritrovata la
lettera, l’oste si era già armato di uno spiedo, sua moglie di un
manico di scopa e i garzoni degli stessi bastoni che avevano servito
due giorni prima. 



“La
mia lettera di raccomandazione!...” esclamava D’Artagnan. “La
mia lettera di raccomandazione! Sangue di Dio! V’infilzo tutti come
tanti tordi!” 



Disgraziatamente
una circostanza si opponeva a che il giovanotto mettesse in atto la
sua minaccia; ed è che, come abbiamo detto, la sua spada si era
rotta in due pezzi durante la prima tenzone, cosa che egli aveva
perfettamente dimenticata. Successe quindi che, allorché D’Artagnan
volle effettivamente sguainarla, si trovò puramente e semplicemente
armato di un troncone di spada lungo non più di pochi centimetri,
che l’oste aveva con cura rimesso nel fodero. Il cuoco si era
abilmente impossessato del resto della lama per farne un coltello da
cucina. Tuttavia neppure questa delusione avrebbe arrestato il nostro
focoso giovanotto se l’oste non avesse pensato che il reclamo
rivoltogli dal suo viaggiatore era perfettamente giusto. 



“Ma
insomma” disse abbassando lo spiedo “dov’è questa lettera?” 



“Dov’è
questa lettera?” esclamò D’Artagnan. “Prima di tutto, ve ne
avverto, quella lettera è indirizzata al signor di Tréville, e
bisogna che si ritrovi; e, se non si trova, saprà ben lui farvela
ritrovare!” 



Questa
minaccia finì d’intimidire l’oste. Dopo il Re e il Cardinale, il
signor di Tréville era l’uomo il cui nome veniva più spesso
ripetuto dai militari e anche dai borghesi. C’era anche padre
Giuseppe, è vero, ma il suo nome non era mai pronunziato se non
sottovoce, tanto era il terrore che incuteva “l’Eminenza grigia”,
come lo chiamavano i familiari del Cardinale. Così, gettato lontano
da sé il suo spiedo e ordinato a sua moglie e ai suoi servi di fare
altrettanto del manico di scopa e dei bastoni, l’oste dette per
primo il buon esempio, mettendosi alla ricerca della lettera perduta.




“Ma
questa lettera conteneva delle cose preziose?” chiese l’oste dopo
molte inutili ricerche. 



“Perbacco!
lo credo bene!” esclamò il Guascone che contava su questa lettera
per far carriera a corte. “Essa conteneva la mia fortuna.” 



“Erano
tratte sulla Spagna?” chiese l’oste inquieto. 



“Erano
tratte sul tesoro particolare di Sua Maestà” rispose D’Artagnan
che, sperando, come sperava, di entrare al servizio del Re grazie a
questa raccomandazione, credeva di poter fare senza mentire questa
affermazione alquanto arrischiata. 



“Diavolo!”
fece l’oste assolutamente disperato. 



“Ma
non importa” continuò D’Artagnan con la disinvoltura tipica
della gente del suo paese. “Non importa, il danaro è nulla; la
lettera è tutto. Avrei preferito perdere mille pistole!” 



Egli
non rischiava gran che anche se avesse detto ventimila, ma un certo
pudore giovanile lo trattenne. Un lampo di luce attraversò a un
tratto il cervello dell’oste che, non trovando nulla, avrebbe data
l’anima al diavolo. 



“La
lettera non si è perduta!” esclamò. 



“Oh!”
fece D’Artagnan. 



“No,
vi è stata rubata.” 



“Rubata!
e da chi?” 



“Dal
gentiluomo di ieri. Egli è sceso in cucina dov’era il vostro
giubbetto. Vi è restato solo. Scommetterei che è lui che l’ha
rubata.” 



“Credete?”
rispose D’Artagnan poco convinto, perché egli solo conosceva
perfettamente l’importanza affatto personale di quella lettera e
sapeva come essa non potesse tentare la cupidigia. E in realtà,
nessuno dei servitori, nessuno dei viaggiatori presenti avrebbe
guadagnato nulla possedendo quel pezzo di carta. 



“Dunque”
rispose D’Artagnan “voi sospettate di quel gentiluomo
impertinente?” 



“Vi
dirò che sono sicuro” continuò l’oste “allorché gli
annunciai che vostra signoria era il protetto del signor di Tréville
e che aveva anche una lettera per quell’illustre gentiluomo, egli
mi parve preoccupatissimo, mi chiese dov’era quella lettera e
immediatamente scese in cucina dove, com’egli sapeva, si trovava il
vostro giubbetto.” 



“Allora
il ladro è certamente lui” rispose D’Artagnan. “Farò le mie
lagnanze al signor di Tréville che ne parlerà al Re.” 



Poi
trasse regalmente di tasca due scudi, li dette all’oste che col
cappello in mano lo accompagnò fino alla porta, e salì sul suo
giallo ronzino che lo portò senz’altri incidenti fino alla Porta
di Sant’Antonio a Parigi, dove il suo proprietario lo vendette per
tre scudi, il che significa che fu assai ben pagato, visto che
D’Artagnan lo aveva molto affaticato nell’ultima tappa. E infatti
il sensale al quale D’Artagnan lo cedette per le suddette nove lire
non nascose al nostro giovanotto che se lo pagava così caro, era
semplicemente per l’originalità del suo colore. D’Artagnan entrò
quindi in Parigi a piedi portando il suo piccolo fagotto sotto il
braccio e camminò finché non trovò una camera da prendere in
affitto, adatta alla scarsezza dei suoi mezzi. 



Questa
camera era una specie di soffitta situata in via Fossoyeurs, vicino
al Lussemburgo. Appena pagata la caparra, D’Artagnan prese possesso
del suo alloggio e passò il resto della giornata a cucire al suo
giubbetto e alle sue brache certi galloni che sua madre aveva
staccato da una giubba quasi nuova del signor D’Artagnan padre, e
che gli aveva consegnato in segreto; poi andò sul lungofiume della
Fenaille a far rimettere la lama alla spada e, infine, tornò al
Louvre per chiedere al primo moschettiere che incontrò dove fosse il
palazzo del signor di Tréville, e seppe che si trovava in via del
Vieux-Colombier, vale a dire proprio vicino alla camera ch’egli
aveva presa in affitto; circostanza che gli parve di buon augurio per
il successo del suo viaggio. Dopo di che, contento di come si era
comportato a Meung, senza rimorsi per il passato, fiducioso nel
presente e pieno di speranze per l’avvenire, si coricò e si
addormentò del sonno del giusto. Questo sonno, ancor tutto
provinciale, lo condusse sino alle nove del mattino, ora in cui si
alzò per andare da quel famoso signor di Tréville che era il terzo
personaggio del regno, stando alla valutazione paterna.
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                        L’anticamera del signor di Tréville
                    

                    
                

                
                
                    Il
signor di Troisville, come si chiamava ancora la sua famiglia in
Guascogna, o il signor di Tréville, come aveva finito per chiamarsi
egli stesso a Parigi, aveva realmente cominciato come D’Artagnan,
vale a dire senza il becco d’un quattrino, ma con quel fondo di
audacia, di spirito e di buon senso il quale fa sì che il più
povero gentiluomo guascone riceva spesso, sotto forma di speranze
nell’eredità paterna, più di quanto non riceva in realtà il più
ricco signore del Périgord o del Berry. Il suo coraggio insolente,
la sua fortuna più insolente ancora in un tempo in cui i colpi
piovevano come la grandine, l’avevano issato al sommo di quella
difficile scala che è il favore della Corte, della quale aveva
scalati gli scalini a quattro a quattro. Egli era l’amico del Re,
che, come si sa, onorava grandemente la memoria di suo padre Enrico
Quarto. 



Il
padre del signor di Tréville aveva servito Enrico Quarto così
fedelmente nelle sue guerre contro la Lega, che in mancanza di denaro
contante (cosa che mancò tutta la vita al Bearnese, il quale pagò
costantemente i propri debiti con la sola moneta che non ebbe mai
bisogno di prendere a prestito, lo spirito), in mancanza di denaro
contante, dicevamo, lo aveva autorizzato, dopo la resa di Parigi, a
prendere per stemma un leone d’oro passante in campo rosso con
questo motto: ‘Fidelis
et fortis’.
Era molto per l’onore, ma poco per il benessere materiale.
Cosicché, quando l’illustre compagno del grande Enrico morì,
lasciò a suo figlio per sola eredità la spada e il motto. 



Grazie
a questo doppio regalo e al nome senza macchia che lo accompagnava,
il signor di Tréville fu ammesso nella casa del giovane principe,
dove servì così bene con la sua spada e si mantenne così fedele al
suo motto, che Luigi XIII, una delle buone lame del regno, usava dire
che se un suo amico avesse dovuto battersi egli avrebbe dato il
consiglio di prendere per padrino prima lui, Luigi, poi Tréville, e
forse Tréville prima di lui. Così Luigi XIII era veramente
affezionato a Tréville, affezione da re, affezione egoista, è vero,
ma pur sempre affetto. Il fatto è che in quei tempi disgraziati,
ognuno cercava di circondarsi di uomini della tempra di Tréville. 



Molti
potevano prendere per divisa la parola forte, che costituiva la
seconda parte del suo motto, ma pochi gentiluomini avrebbero potuto
aspirare all’epiteto di fedele, che ne costituiva la prima.
Tréville apparteneva a questi ultimi: egli era una di quelle rare
personalità dall’intelligenza obbediente come quella del cane, dal
coraggio cieco, dall’occhio rapido e dalla mano pronta; sembrava
che l’occhio gli fosse stato dato unicamente affinché potesse
vedere se il re era malcontento di qualcuno e la mano affinché
potesse colpire questo spiacevole qualcuno, un Besme, un Maurevers,
un Poltrot di Méré, un Vitry. Infine, a Tréville, sino a quel
momento, non era mancata che l’occasione; ma egli l’aspettava e
si riprometteva di afferrarla per i suoi tre capelli, se mai fosse
passata a portata di mano. Perciò Luigi XIII fece di Tréville il
capitano dei suoi moschettieri, i quali erano per lui, dal punto di
vista della devozione o meglio del fanatismo, quel che gli ‘ordinari’
erano stati per Enrico Terzo, ciò che la guardia scozzese era stata
per Luigi Undicesimo. 



Dal
suo canto, il Cardinale non era rimasto indietro al Re. Quando aveva
visto il formidabile corpo scelto di cui s’era circondato Luigi
XIII, questo secondo, o piuttosto questo primo, Re di Francia aveva
voluto anch’egli avere la sua guardia. Ebbe dunque i suoi
moschettieri come Luigi XIII aveva i suoi e si vedevano queste due
potenze rivali scegliere in tutte le provincie di Francia e anche
negli Stati stranieri per attrarli al loro servizio, gli uomini più
celebri per grandi fatti d’arme. 



Così
Richelieu e Luigi XIII disputavano spesso, la sera, quando facevano
la loro partita a scacchi, circa il valore dei loro servitori.
Ciascuno vantava il contegno e il coraggio dei suoi e, pur
condannando a gran voce il duello e le risse, li eccitavano sottovoce
perché venissero alle mani e provavano un vero dolore o una gioia
smodata per la sconfitta o per la vittoria dei loro. Così almeno si
dice nelle Memorie di un uomo che si trovò presente a qualcuna di
queste sconfitte ed a molte di queste vittorie. 



Tréville
conosceva il lato debole del suo padrone ed a questa abilità doveva
la lunga e costante amicizia di un re che non ha lasciato fama di
esser stato molto fedele nelle sue amicizie. Egli faceva sfilare i
suoi moschettieri davanti al cardinale Armando du Plessis con un’aria
così beffarda che faceva rizzare dalla collera i baffi grigi di Sua
Eminenza. Tréville comprendeva perfettamente la guerra di
quell’epoca, nella quale quando non si viveva a spese del nemico,
si viveva a spese dei propri compatrioti; i suoi soldati formavano
una legione di diavoli scatenati, indisciplinati con tutti tranne che
con lui. 



Rumorosi,
avvinazzati, scapigliati, i Moschettieri del Re, o piuttosto quelli
del signor di Tréville, sciamavano per le bettole, per i passeggi,
nei ritrovi pubblici, gridando forte, arricciandosi i baffi, facendo
tintinnare le loro spade, urtando con voluttà le guardie di
monsignor Cardinale quando le incontravano; poi sguainavano la spada
in mezzo alla strada, con mille motti di spirito; qualche volta
venivano uccisi, ma in questo caso erano sicuri d’essere pianti e
vendicati; più spesso uccidevano, e in tal caso erano certi di non
marcire in prigione perché il signor di Tréville era pronto a
reclamarli. 



Cosicché
il signor di Tréville era lodato su tutti i toni, cantato su tutte
le gamme da questi uomini che l’adoravano e che, pur essendo gente
da sacco e da corda, tremavano davanti a lui come scolaretti davanti
al loro maestro, obbedivano a ogni suo minimo cenno, pronti a farsi
uccidere pur di cancellare l’ombra di un suo rimprovero. 



Il
signor di Tréville si era servito di questa leva possente, prima per
il Re e per gli amici del Re, poi per se stesso e per i suoi amici.
D’altronde, in nessuno dei libri di Memorie di quel tempo, che ne
ha lasciate tante, questo degno gentiluomo è stato accusato, sia
pure dai suoi nemici (ed egli ne aveva tra coloro che maneggiavano la
penna non meno che tra coloro che maneggiavano la spada) in nessun
luogo, dicevamo, questo degno gentiluomo è stato accusato di farsi
pagare la collaborazione dei suoi scherani. 



Con
un raro genio per l’intrigo, che faceva di lui l’eguale dei più
grandi intriganti, egli era rimasto un onest’uomo. Né basta; a
dispetto delle grandi stoccate che sfibrano e dei penosi esercizi che
stancano, egli era diventato uno dei più galanti frequentatori
d’alcove, uno dei più fini damerini, uno dei più lambiccati
parlatori della sua epoca; si parlava delle avventure del signor di
Tréville come si era parlato vent’anni prima di quelle di
Bassompierre, e non era poco. 



Il
capitano dei moschettieri era dunque ammirato, temuto e amato, il che
costituisce l’apogeo delle umane fortune. Luigi XIV assorbì tutti
i piccoli astri della sua corte nella sua gran luce, ma suo padre,
‘sole pluribus impar’, lasciò a ciascuno dei suoi favoriti il
suo splendore personale, e a ciascuno dei suoi cortigiani il suo
valore individuale. 



Oltre
al ‘lever’
del Re e a quello del Cardinale, si contavano allora a Parigi più di
duecento piccoli ‘lever’,
piuttosto ricercati. Fra questi ultimi, quello di Tréville era uno
dei più apprezzati. Il cortile del suo palazzo in via del
Vieux-Colombier assomigliava a un campo di soldati, e ciò dalle sei
del mattino in estate, e dalle otto in inverno. Da cinquanta a
sessanta moschettieri, che sembravano darsi il cambio per offrirsi
sempre in numero imponente, vi passeggiavano incessantemente armati
di tutto punto e pronti a tutto. 



Lungo
una di quelle grandi scale, sull’area della quale la nostra civiltà
costruirebbe una casa intera, salivano e scendevano i parigini che
avevano qualche favore da chiedere, i gentiluomini provinciali che
volevano essere arruolati, i servi adorni di tutti i colori che
venivano a portare al signor di Tréville i messaggi dei loro
padroni. Nell’anticamera, su certe lunghe panche circolari,
riposavano gli eletti, vale a dire quelli ch’erano stati convocati.




Dal
mattino alla sera si udiva in quella sala un ronzio continuo, mentre
il signor di Tréville nel gabinetto attiguo riceveva le visite,
ascoltava le lamentele, dava ordini e, come il Re al suo balcone del
Louvre, non aveva che da mettersi alla finestra per passare in
rivista uomini e armi. Il giorno in cui D’Artagnan si presentò,
l’assemblea era imponente, specialmente per un provinciale appena
arrivato dalla sua provincia; è vero che questo provinciale era
guascone e che, soprattutto in quell’epoca, i compatrioti di
D’Artagnan avevano fama di non lasciarsi facilmente intimidire. 



Una
volta superata la porta massiccia costellata di grossi chiodi dalla
testa quadrata, si arrivava in mezzo a una folla di soldati che
s’incrociavano nel cortile, si chiamavano, discutevano e giocavano
fra loro. Per aprirsi un varco fra tutte quelle onde turbolente,
sarebbe stato necessario essere un ufficiale, un gran signore o una
bella donna. Fu dunque in mezzo a questo chiasso ed a questo
disordine che il nostro giovanotto avanzò col cuore palpitante,
mantenendo la sua lunga durlindana parallela alle gambe magre, e
tenendo una mano sull’ala del suo feltro, con quel mezzo sorriso
del provinciale imbarazzato che vuol parere disinvolto. 



Allorché
gli riusciva di sorpassare un gruppo, respirava più liberamente, ma
capiva che i presenti si voltavano per guardarlo e, per la prima
volta in vita sua, D’Artagnan, che aveva un’assai buona opinione
di se stesso, si sentì ridicolo. Arrivato alla scala, fu ancor
peggio: sui primi scalini c’erano quattro moschettieri che si
divertivano al seguente esercizio, mentre dieci o dodici dei loro
camerati aspettavano sul pianerottolo che venisse il loro turno per
prender parte alla partita. 



Uno
d’essi, posto sullo scalino superiore con la spada sguainata in
mano, impediva, o per lo meno si sforzava di impedire, che gli altri
tre salissero. Questi altri tre si schermivano contro di lui con le
loro spade molto agili. D’Artagnan sul principio credette che si
trattasse di fioretti da scherma ma, ben presto, da certe graffiature
capì che le spade erano bene affilate, e il bello era che a ognuna
di queste graffiature, non solo gli spettatori, ma anche gli attori
ridevano come pazzi. 



Quello
che era sullo scalino in quel momento teneva meravigliosamente in
rispetto i suoi avversari. Si era fatto circolo intorno a loro; i
patti erano che, a ogni colpo, il toccato avrebbe lasciato la partita
perdendo il proprio turno di udienza a favore del feritore. In cinque
minuti tre furono sfiorati, uno al pugno, l’altro al mento e
l’altro all’orecchio dal difensore dello scalino che, per conto
suo non fu toccato, abilità che, secondo le convenzioni, gli valse
tre turni di favore. 



Quantunque
il nostro giovane viaggiatore ci tenesse a non meravigliarsi di
nulla, questo strano passatempo lo colpì; egli aveva visto nella sua
provincia, questa terra nella quale purtuttavia le teste si scaldano
tanto prontamente, qualche preliminare di più ai duelli, e la
guasconata di quei quattro giocatori gli parve maggiore di quante ne
avesse sentite raccontare sino allora, anche in Guascogna. Si
credette trasportato in quella famosa terra di giganti in cui andò
di poi Gulliver provandone tanta paura; e purtuttavia non era ancora
alla fine: c’erano il pianerottolo e l’anticamera. 



Sul
pianerottolo non ci si batteva più: si raccontavano storie di donne,
e nell’anticamera storie di corte. Sul pianerottolo D’Artagnan
arrossì, in anticamera rabbrividì. La sua immaginazione desta ed
errabonda che in Guascogna lo aveva reso temibile fra le giovani
cameriere e qualche volta anche fra le giovani padrone, non aveva mai
sognato, nemmeno nei momenti di delirio, la metà di quelle
meraviglie amorose e il quarto di quelle prodezze galanti, messe in
risalto dai nomi più noti e dai particolari meno velati. Ma se il
suo amore per i buoni costumi fu ferito sul pianerottolo, il suo
rispetto per il Cardinale ebbe un ben duro colpo nell’anticamera. 



Qui,
con grandissima meraviglia di D’Artagnan, si udiva criticare ad
alta voce la politica che faceva tremare l’Europa, e la vita
privata del Cardinale era messa a nudo, quantunque grandi e potenti
signori fossero stati puniti solo per aver cercato d’investigarla.
Questo grand’uomo per il quale il signor D’Artagnan padre aveva
avuto tanta riverenza, serviva da zimbello ai moschettieri del signor
di Tréville, che ridevano delle sue gambe storte e del suo dorso
curvo; qualcuno cantava delle strofette sulla sua amante, signora
d’Aiguillon, e su sua nipote, signora di Combalet, mentre gli altri
se la prendevano coi paggi e le guardie del Cardinale; cose tutte che
parevano a D’Artagnan mostruose assurdità. Tuttavia, quando il
nome del Re veniva pronunciato all’improvviso fra i molti frizzi
sul Cardinale, ognuno si guardava d’intorno con esitazione quasi
temendo che la porta stessa che chiudeva il gabinetto del signor di
Tréville potesse tradirlo; ma ben presto un’allusione riconduceva
la conversazione su Sua Eminenza, e allora il chiasso riprendeva più
vivace che mai, e le malignità ricominciavano a fiorire. 



“Questa
gente andrà presto alla Bastiglia o sarà impiccata” pensò con
terrore D’Artagnan “e io senza dubbio avrò lo stesso castigo,
poiché avendo ascoltati i loro discorsi, sarò ritenuto loro
complice. Che direbbe il mio signor padre che mi ha tanto
raccomandato il rispetto per il Cardinale, se mi sapesse in compagnia
di simili pagani?” 



Così,
come si può facilmente immaginare senza che io lo dica, D’Artagnan
non osava intervenire nella conversazione; egli si accontentava di
guardare e di ascoltare attentamente. tendendo avidamente i suoi
cinque sensi per non perdere nulla della scena e, a dispetto della
sua fiducia nelle raccomandazioni paterne, si sentiva spinto dalla
sua indole e trascinato dai suoi istinti a lodare piuttosto che a
biasimare le cose inaudite che accadevano in quel luogo. 



Purtuttavia,
siccome era assolutamente straniero fra la folla dei cortigiani del
signor di Tréville e siccome era la prima volta che lo si vedeva lì,
gli fu chiesto che cosa volesse. 



A
questa domanda D’Artagnan rispose pronunciando molto modestamente
il proprio nome, fece valere la sua qualità di compatriota, e pregò
il domestico ch’era venuto a interrogarlo di chiedere per lui al
signor di Tréville un minuto d’udienza, domanda che quello gli
promise con tono protettore di trasmettere a tempo e luogo.
D’Artagnan, rimessosi dalla prima sorpresa, ebbe dunque tempo di
studiare un po’ le maniere e la fisionomia di coloro che lo
circondavano. 



Al
centro del gruppo più animato stava un moschettiere di statura
altissima, di volto altero, il quale indossava un costume così
bizzarro da attirare l’attenzione generale. Egli non indossava, per
il momento, la casacca di uniforme che, del resto, non era
assolutamente obbligatoria in quell’epoca di libertà minore ma di
più grande indipendenza, bensì un giustacuore azzurro-cielo un po’
sciupato e spelato, e su questo abito una magnifica tracolla ricamata
in oro che brillava di riflessi lucentissimi simili a quelli che il
sole di mezzogiorno trae dall’acqua del mare. 



Un
lungo mantello di velluto cremisi ricadeva con grazia sulle sue
spalle lasciando scoperta sul davanti soltanto la splendida
bandoliera dalla quale pendeva una gigantesca spada. Quel
moschettiere aveva appena terminato il suo turno di guardia, si
lamentava di essere raffreddato e tossiva tratto tratto con
affettazione. Per questo, diceva a quelli che gli erano intorno,
aveva indossato il mantello e mentre parlava dall’alto della sua
statura arricciandosi sdegnosamente i baffi, gli altri ammiravano con
entusiasmo, e D’Artagnan più di chiunque altro, il balteo
ricamato. 



“Che
volete” diceva il moschettiere “stanno venendo di moda; è una
pazzia, lo so, ma lo vuole la moda. D’altronde bisogna pure
impiegare in qualche modo il denaro della propria legittima.” 



“Oh,
Porthos!” esclamò uno dei presenti. “Non ci vorrai dare a
intendere che questa bandoliera è un dono di tuo padre! Essa ti sarà
stata regalata dalla dama velata con la quale ti ho incontrato
domenica scorsa, verso porta Saint-Honoré.” 



“No,
sulla mia parola d’onore e sulla mia fede di gentiluomo, vi dico
che l’ho comperata io stesso e coi miei denari” rispose quello
ch’era stato chiamato col nome di Porthos. 



“Sì,
come io ho comperato” disse un altro moschettiere “questa borsa
nuova coi danari che la mia amante aveva messi in quella vecchia.” 



“Ho
detto il vero” disse Porthos “e la prova è che l’ho pagata
dodici pistole.” 



L’ammirazione
raddoppiò, quantunque il dubbio continuasse a esistere. 



“Non
è vero, Aramis?” disse Porthos rivolgendosi a un altro
moschettiere.


Quest’altro
moschettiere formava un perfetto contrasto con quello che lo
interrogava e che lo aveva designato col nome di Aramis: era un
giovanotto di ventidue o ventitré anni appena, ingenuo e semplice,
dall’occhio nero e dolce, dalle guance rosee e vellutate come una
pesca d’autunno; i suoi baffi fini disegnavano sul suo labbro
superiore una linea perfettamente diritta; le sue mani sembravano
temere di abbassarsi, per paura che le vene si gonfiassero; di tanto
in tanto egli si pizzicava i lobi degli orecchi per mantenerli di un
incarnato tenero e trasparente. Abitualmente parlava poco e
lentamente, salutava molto e rideva senza rumore mostrando i denti,
che aveva bellissimi e dei quali egli sembrava avere gran cura, come
di tutta la sua persona. Alla domanda dell’amico rispose con un
cenno di testa affermativo. Questa affermazione parve aver dissipato
ogni dubbio circa la provenienza della bandoliera; si continuò
dunque ad ammirarla, ma non se ne parlò più; e per un rapido
mutamento di pensiero, la conversazione passò a un altro soggetto. 



“Che
pensate di quello che racconta lo scudiero di Chalais?” domandò un
altro moschettiere senza interpellare direttamente nessuno, ma
rivolgendosi a tutti in generale. 



“E
che cosa racconta?” chiese Porthos con tono presuntuoso. 



“Racconta
che ha trovato a Bruxelles Rochefort, l’anima dannata del
Cardinale, travestito da cappuccino; quel maledetto Rochefort, grazie
a questo travestimento si era burlato di quello sciocco del signor
Laigues.” 



“Proprio
uno sciocco” disse Porthos “ma la cosa è sicura?” 



“Io
la so da Aramis” disse il moschettiere. 



“Veramente?”




“Eh?
lo sapete benissimo, Porthos” disse Aramis “ve l’ho detto anche
ieri, non parliamone più dunque.” 



“Non
parliamone più, questa è la vostra opinione” rispose Porthos “non
parliamone più! Diavolo! Come venite presto alla conclusione! Come!
Il Cardinale fa spiare un gentiluomo; fa rubare la sua corrispondenza
da un traditore, da un brigante, da un pendaglio da forca; fa con
l’aiuto di questo spione e grazie a quella corrispondenza, tagliare
il collo a Chalais, con lo stupido pretesto che ha voluto uccidere il
Re, e sposare Monsieur con la Regina! Nessuno sapeva una parola di
questo enigma, voi ce ne avete parlato ieri con nostra grande
soddisfazione, e mentre siamo ancora tutti storditi da questa
notizia, oggi ci dite: ‘non parliamone più!’.” 



“E
parliamone dunque, poiché lo desiderate” rispose pazientemente
Aramis. 



“Quel
Rochefort” esclamò Porthos “se io fossi stato lo scudiero del
povero Chalais, dovrebbe passare con me un ben brutto momento.” 



“E
voi passereste un bel triste quarto d’ora col duca rosso” riprese
Aramis. 



“Oh
il duca rosso! bravo bravo il duca rosso!” rispose Porthos battendo
le mani e approvando col capo. “Il ‘duca
rosso’
è delizioso. Diffonderò questa trovata, mio caro, siatene certo. Ne
ha dello spirito, questo Aramis! Che disgrazia che non abbiate potuto
seguire la vostra vocazione! Che delizioso abate sareste stato!” 



“Oh,
non si tratta che di un ritardo momentaneo” riprese Aramis “verrà
il giorno in cui lo sarò. Sapete bene, Porthos, che continuo a
studiare teologia per questo.” 



“E
farà come dice” riprese Porthos “lo farà, presto o tardi.” 



“Presto”
disse Aramis. 



“Non
aspetta che una cosa per decidersi completamente e riprendere la
tonaca che è appesa dietro la sua uniforme” riprese un
moschettiere. 



“E
che cosa aspetta?” chiese un altro. 



“Aspetta
che la Regina abbia dato un erede alla corona di Francia.” 



“Non
scherziamo su questo, signori” disse Porthos. “La Regina, grazie
a Dio, è ancora in età da poterlo fare.” 



“Si
dice che il signor di Buckingham è in Francia” riprese Aramis con
un riso beffardo che dava a questa frase così semplice in apparenza
un significato abbastanza scandaloso. 



“Aramis,
amico mio, questa volta avete torto” interruppe Porthos “la
vostra mania di far dello spirito vi trascina sempre al di là dei
limiti; se il signor di Tréville vi udisse, non la passereste
liscia.” 



“Volete
forse darmi una lezione, Porthos!” esclamò Aramis e nello sguardo
gli passò un lampo. 



“Mio
caro, siate o moschettiere o abate, siate l’uno o l’altro ma non
l’uno e l’altro insieme” riprese Porthos. 



“Athos
vi disse l’altro giorno che voi mangiate a tutte le rastrelliere.
Oh! non arrabbiamoci per questo, sarebbe inutile; sapete bene ciò
che è stato stabilito fra voi, Athos e me. Voi andate dalla signora
d’Aiguillon e le fate la corte; andate dalla signora di Bois-Tracy,
cugina della signora di Chevreuse, e si dice che siate molto innanzi
nelle buone grazie della dama. Dio mio, non voglio che confessiate la
vostra fortuna; nessuno vi domanda il vostro segreto; conosco la
vostra discrezione. Ma poiché possedete questa virtù, che diavolo!
fatene uso nei riguardi di Sua Maestà. Si occupi chi vuole e come
vuole del Re e del Cardinale; ma la Regina è sacra, e se se ne
parla, se ne parli bene.” 



“Porthos,
siete presuntuoso come Narciso, ve ne prevengo” rispose Aramis. 



“Sapete
che odio la morale a eccezione di quando mi è fatta da Athos. In
quanto a voi, mio caro, avete una troppo magnifica bandoliera per
esser forte in questa materia. Io sarò abate se mi converrà; nel
frattempo sono moschettiere: e in questa qualità dico ciò che mi
piace, e in questo momento mi piace dire che mi seccate.” 



“Aramis!”




“Porthos!”




“Signori!
Signori!” si gridava intorno a loro. 



“Il
signor di Tréville aspetta il signor D’Artagnan” interruppe il
cameriere aprendo la porta del gabinetto. 



A
questo annunzio, durante il quale la porta rimase aperta tutti
tacquero, e nel silenzio generale il giovane guascone attraversò
l’anticamera in quasi tutta la sua lunghezza ed entrò dal capitano
dei moschettieri, rallegrandosi in cuor suo di sottrarsi così al
punto giusto alla fine di quella bizzarra lite.
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                    Il
signor di Tréville era, in quel momento, di pessimo umore;
purtuttavia salutò gentilmente il giovanotto, che si inchinò fino a
terra, e sorrise ricevendo il suo complimento, l’accento bearnese
del quale gli ricordò insieme la sua gioventù e il suo paese,
doppio ricordo che fa sorridere l’uomo in tutte le età. Ma,
avvicinandosi quasi subito all’anticamera e facendo con la mano un
cenno a D’Artagnan, come per chiedergli il permesso di terminare
con gli altri prima di cominciare con lui, chiamò a tre riprese,
rafforzando di mano in mano la voce, e passando dal tono imperativo
all’accento irritato: “Athos! Porthos! Aramis!” 



I
due moschettieri coi quali abbiamo già fatta conoscenza e che
rispondevano ai due ultimi nomi, lasciarono prontamente il gruppo di
cui facevano parte ed entrarono nel gabinetto, la cui porta fu chiusa
non appena ne ebbero varcata la soglia. Il loro contegno, sebbene non
fosse perfettamente tranquillo, destò ugualmente l’ammirazione di
D’Artagnan per la disinvoltura piena insieme di sottomissione e di
dignità; il giovane vedeva in quegli uomini dei semidei e nel loro
capo un Giove olimpico armato di tutte le sue folgori. 



Quando
i due moschettieri furono entrati, quando la porta fu chiusa dietro
loro, quando il chiacchierio dell’anticamera, al quale quella
chiamata aveva dato senza dubbio nuovo alimento di chiacchiere, ebbe
ripreso a ronzare, quando, infine, il signor di Tréville ebbe
misurato a gran passi, silenzioso e con le sopracciglia corrugate,
per tre o quattro volte, il suo gabinetto, passando a ripassando ogni
volta davanti a Porthos e ad Aramis rigidi e muti come alla parata,
si arrestò di colpo in faccia a loro, e squadrandoli dal capo a
piedi con uno sguardo irritato: “Sapete che cosa mi ha detto il Re”
esclamò “non più tardi di ieri sera, lo sapete, signori?” 



“No”
risposero dopo un attimo di silenzio i due moschettieri “no,
signore, non lo sappiamo.” 



“Ma
spero ci farete l’onore di dircelo” aggiunse Aramis col suo tono
più gentile e col più grazioso degli inchini. 



“Mi
ha detto che da ora in poi recluterà i suoi moschettieri fra le
guardie del Cardinale!” 



“Fra
le guardie del Cardinale! E perché?” chiese con vivacità Porthos.




“Perché
ha visto che il suo vinello ha bisogno di essere rafforzato con un
poco di vino buono.” 



I
due moschettieri arrossirono fino al bianco degli occhi. D’Artagnan
non sapeva dove fosse e avrebbe voluto sprofondare cento piedi sotto
terra. 



“Sì,
sì” continuò il signor di Tréville animandosi. “Sì, Sua
Maestà aveva ragione, perché, sul mio onore, i moschettieri fanno
una ben triste figura a corte. Monsignor Cardinale raccontava ieri
sera al giuoco del Re, con un’aria di commiserazione che mi
dispiacque molto, che ieri l’altro quei dannati moschettieri, quei
diavoli a quattro, e appoggiava su queste parole con un accento
ironico che mi dispiacque anche di più, quegli spaccamondi, aggiunse
guardandomi coi suoi occhi di gattopardo, si erano attardati in via
Férot in un’osteria e che una ronda delle sue guardie - credetti
che stesse per ridermi in faccia - era stata costretta ad arrestare i
perturbatori. Giurabacco! Voi dovete saperne qualcosa! Arrestare dei
moschettieri! Voi eravate del numero e non vi difendeste, vi hanno
riconosciuto e il Cardinale ha fatto i vostri nomi. E questa è colpa
mia, è colpa mia perché sono io che scelgo i miei uomini. Ditemi,
ditemi voi, Aramis, perché mi avete chiesto la casacca del
moschettiere quando eravate così ben adatto per portare la tonaca
del prete? E voi, Porthos, che avete una così bella bandoliera,
l’avete forse soltanto per appendervi una spada di legno. E Athos!
Non vedo Athos. Dov’è?” 



“Signore”
rispose tristemente Aramis “è malato, molto malato.” 



“Malato?
Molto malato dite? di quale malattia?” 



“Si
teme sia vaiolo, signore” rispose Porthos che voleva a sua volta
mettere una parola nella conversazione “e sarebbe una ben triste
cosa perché certamente il suo viso rimarrebbe sfigurato.” 



“Malato
di vaiolo! Ecco una ben strana storia che mi raccontate, Porthos!
Malato di vaiolo, alla sua età? Non lo credo!... sarà ferito senza
dubbio, ucciso forse. Ah! se lo sapessi... per Dio! Signori
moschettieri, esigo che non si frequentino così certi pessimi
ambienti, che si litighi per le strade e che ci si batta a ogni
crocevia. Non voglio infine che si offra motivo di riso alle guardie
di monsignor Cardinale che sono brave, tranquille e furbe, che non si
mettono mai in condizioni di essere arrestate e che d’altra parte
non si lascerebbero arrestare, ne sono sicuro. Esse preferirebbero
morire sul posto che fare un passo indietro... Scappare, darsela a
gambe, fuggire, questo è degno solo dei moschettieri del Re!” 



Porthos
e Aramis fremevano di rabbia. Avrebbero volentieri strozzato il
signor di Tréville se, in fondo in fondo, non avessero capito che
era solamente il suo grande affetto per loro a farlo parlare così.
Essi battevano il piede sul tappeto, si mordevano le labbra fino a
farle sanguinare e stringevano con tutta la loro forza l’elsa della
spada. Come s’è detto, coloro ch’erano in anticamera avevano
sentito chiamare Athos, Porthos e Aramis, e, dal tono della voce del
signor di Tréville, si erano resi conto ch’egli era nella più
grande collera. Dieci teste curiose erano appoggiate alla porta e
impallidivano per l’ira, perché le loro orecchie incollate
all’uscio non perdevano una sillaba di ciò che si diceva dentro,
mentre le loro bocche ripetevano sottovoce agli altri dell’anticamera
le parole insultanti del capitano, a misura ch’egli le pronunciava.
In un attimo, dall’anticamera alla porta di strada, tutto il
palazzo fu in ebollizione. 



“Ah!
i moschettieri del Re si fanno arrestare dalle guardie del Cardinale”
continuò il signor di Tréville non meno furioso dei suoi soldati;
ma scandendo le parole e immergendole a una a una, per così dire,
come altrettanti colpi di pugnale nel petto degli ascoltatori. “Ah!
sei guardie di Sua Eminenza arrestano sei moschettieri di Sua Maestà!
Perbacco! Ho preso la mia decisione. Vado immediatamente al Louvre,
mi dimetto da capitano dei moschettieri e domando il posto di
luogotenente nelle guardie del Cardinale, e se me lo rifiuta,
perbacco! mi faccio abate!” 



A
queste parole il mormorio dell’esterno divenne un’esplosione: non
s’udirono che esclamazioni e bestemmie. I ‘Perdio!’ I ‘Sangue
di Dio!’ I ‘Morte di tutti i diavoli!’ s’incrociavano
nell’aria. D’Artagnan cercava una tenda dietro la quale
nascondersi, e si sarebbe volentieri ficcato sotto il tavolo. 



“Ebbene,
capitano” proruppe Porthos fuor dei gangheri “è vero, noi
eravamo sei contro sei, ma fummo presi a tradimento e prima che
avessimo potuto sguainare le spade due di noi erano caduti morti e
Athos, gravemente ferito, non valeva più di loro. Voi conoscete
Athos; ebbene, capitano, egli ha cercato per due volte di rialzarsi e
per due volte è ricaduto. Purtuttavia noi non ci siamo arresi! Ci
hanno trascinati a forza. Lungo la strada siamo fuggiti. In quanto a
Athos, lo avevano creduto morto e lo avevano lasciato tranquillo sul
campo di battaglia, credendo non valesse la pena di trasportarlo.
Ecco com’è la storia. Diavolo, capitano, non si possono vincere
tutte le battaglie! Il gran Pompeo perdette quella di Farsaglia e il
re Francesco Primo che, per quanto ne so, valeva quanto chiunque
altro, perse quella di Pavia.” 



“Ed
io ho l’onore di assicurarvi che uno l’ho ucciso con la sua
stessa spada” disse Aramis “perché la mia si spezzò alla prima
parata... Ucciso o pugnalato come meglio vi piace, signore.” 



“Questo
non lo sapevo” riprese il signor di Tréville con tono alquanto
raddolcito. “A quanto vedo monsignor Cardinale aveva alquanto
esagerato.” 



“Ma,
di grazia, signore” continuò Aramis, che, vedendo calmarsi il suo
capitano, osava arrischiare una preghiera “di grazia, signore, non
dite che Athos è ferito; egli sarebbe disperato se ciò arrivasse
alle orecchie del Re, e siccome la sua ferita è fra le più gravi,
poiché la spada dopo avergli attraversata la spalla è penetrata nel
petto, ci sarebbe da temere...” 



Nello
stesso istante la portiera si sollevò e una testa nobile e bella, ma
spaventosamente pallida, apparve fra le frange. 



“Athos!”
esclamarono i due moschettieri.


“Athos!”
ripeté il signor di Tréville.


“Mi
avete chiamato, signore” disse Athos al signor di Tréville, con
voce debole ma perfettamente calma “voi mi avete chiamato, mi hanno
detto i miei camerati, e mi sono fatto premura di accorrere ai vostri
ordini; che volete da me, signore?” 



E
con queste parole, il moschettiere, in tenuta impeccabile, attillato
come di consueto, entrò con passo fermo nel gabinetto. Il signor di
Tréville, profondamente commosso da questa prova di coraggio, si
precipitò verso lui. 



“Stavo
dicendo a questi signori” aggiunse “che proibisco ai miei
moschettieri di arrischiare la loro vita senza necessità, poiché i
valorosi sono molto cari al Re, e il Re sa che i suoi moschettieri
sono i soldati più coraggiosi del mondo. Datemi la vostra mano,
Athos.” 



E
senza aspettare che il nuovo venuto rispondesse da sé a questa prova
d’affetto, il signor di Tréville afferrò la sua mano destra e la
strinse con tutte le sue forze, senza accorgersi che Athos,
nonostante il dominio che aveva su se stesso, non poteva fare a meno
di dare in un gemito di dolore e, cosa che si sarebbe potuta credere
impossibile, diventava più pallido. La porta era restata socchiusa,
tanta era stata la sensazione prodotta dall’arrivo di Athos della
cui ferita, a dispetto del segreto, tutti erano informati. Un
mormorio di soddisfazione accolse le ultime parole del capitano e,
trascinate dall’entusiasmo, due o tre teste apparvero dall’apertura
della portiera. Il signor di Tréville si disponeva certamente a
reprimere con vivaci parole questa infrazione all’etichetta, quando
sentì la mano di Athos contrarsi nella sua, e volgendo gli occhi su
di lui si accorse ch’era lì lì per svenire. Nello stesso momento,
Athos, che aveva fatto appello a tutte le sue forze per lottare
contro il dolore, sopraffatto infine da questo, cadde sul pavimento
come morto. 



“Un
chirurgo!” gridò il signor di Tréville. “Il mio, quello del Re,
il migliore! Un chirurgo, perdio! Il mio valoroso Athos morirà!” 



Alle
grida del signor di Tréville, tutti si precipitarono nel suo
gabinetto senza ch’egli pensasse a respingere nessuno, poiché
tutti si affollavano intorno al ferito. Ma ogni premura sarebbe stata
inutile se il dottore invocato non fosse stato nel palazzo; egli
fendette la folla, si avvicinò ad Athos sempre svenuto, e, siccome
tutto quel rumore e quel movimento lo disturbavano assai, chiese per
prima cosa e come cosa più urgente che il moschettiere fosse
trasportato in una camera vicina. Subito il signor di Tréville aprì
una porta e mostrò la via a Porthos e ad Aramis che trasportarono a
braccia il loro camerata. 



Il
chirurgo seguì il gruppo, e la porta si richiuse subito dietro il
chirurgo. Allora il gabinetto del signor di Tréville, quel luogo di
solito così rispettato, divenne momentaneamente una succursale
dell’anticamera. Ciascuno discuteva, perorava, parlava ad alta
voce, bestemmiava, sacramentava mandando il Cardinale e le sue
guardie a tutti i diavoli. 



Un
momento dopo Porthos e Aramis rientrarono; solo il chirurgo e il
signor di Tréville erano restati presso il ferito. Infine il signor
di Tréville rientrò a sua volta. Il ferito aveva ripreso
conoscenza; il chirurgo dichiarava che lo stato del moschettiere non
aveva nulla che potesse preoccupare i suoi amici, il suo svenimento
era stato provocato semplicemente dalla perdita di sangue. 



Poi
il signor di Tréville fece un cenno con la mano e ciascuno si
ritirò, eccetto D’Artagnan che non dimenticava d’esser stato
ammesso all’udienza e, con la sua tenacia di Guascone, rimaneva
allo stesso posto. Allorché tutti furono usciti e la porta fu
richiusa, il signor di Tréville si volse e si trovò solo col
giovanotto. Ciò che era successo gli aveva fatto perdere un poco il
filo delle idee. Chiese quindi che cosa desiderasse l’ostinato
sollecitatore. 



D’Artagnan
disse il suo nome e il signor di Tréville, richiamando tutti i suoi
ricordi del passato e del presente, si ritrovò al corrente della
situazione. 



“Scusate”
disse sorridendo “scusate e, caro compatriota, vi avevo
completamente dimenticato. Che volete! Un capitano non è che un
padre di famiglia carico di una responsabilità più grande di quella
di un padre normale di famiglia. I soldati sono dei grandi fanciulli;
ma siccome ci tengo a che gli ordini del Re e soprattutto quelli di
monsignor Cardinale siano eseguiti...” 



D’Artagnan
non poté dissimulare un sorriso. A quel sorriso il signor di
Tréville capì che non aveva a che fare con uno sciocco e, cambiando
argomento, venne diritto al fatto: 



“Io
ho amato molto il vostro signor padre” disse. “Che posso fare per
suo figlio? Ditelo presto perché il mio tempo è contato.” 



“Signore”
disse D’Artagnan “lasciando Tarbes e venendo qui, mi ero proposto
di chiedervi in ricordo di questa amicizia di cui non avete perduto
la memoria, una casacca da moschettiere, ma da quanto osservo da due
ore, comprendo che un tale favore sarebbe enorme e temo di non
meritarlo.” 



“In
verità sarebbe un grande favore, giovanotto” rispose il signor di
Tréville “ma non forse tanto al disopra di quanto voi credete o
avete l’aria di credere. Tuttavia un decreto di Sua Maestà ha
previsto questo caso e con dispiacere debbo dirvi che nessuno può
essere accolto nel corpo dei moschettieri prima che abbia data prova
di sé in qualche campagna, o prima di certe azioni segnalate o di un
servizio di due anni in qualche altro reggimento meno favorito del
nostro.” 



D’Artagnan
si inchinò senza rispondere. Egli desiderava ancora più
ardentemente di indossare l’uniforme del moschettiere, visto che vi
erano tante difficoltà per poterla ottenere. 



“Ma”
continuò Tréville fissando sul suo compatriota uno sguardo così
acuto che pareva volesse leggergli in fondo al cuore “ma in favore
di vostro padre, mio antico compagno d’arme come vi ho detto,
voglio fare qualcosa per voi, giovanotto. I nostri cadetti del Bearn
non sono ricchi di solito e credo che le cose non saranno molto
mutate dacché ho lasciato la mia provincia. Il denaro che avete
portato con voi, non deve essere troppo per vivere a Parigi.” 



D’Artagnan
si rizzò con aria fiera per significare che non chiedeva l’elemosina
a nessuno. 



“Va
bene, giovanotto, va bene” continuò Tréville “conosco bene
queste arie; sono venuto a Parigi con quattro scudi in tasca e mi
sarei battuto con chiunque mi avesse detto che non erano sufficienti
per comperare il Louvre.” 



D’Artagnan
s’irrigidì ancor più; in grazia alla vendita del suo cavallo,
egli cominciava la sua carriera con quattro scudi più di quelli che
aveva il signor di Tréville allorché cominciò la sua. 



“Dunque,
dicevo, voi avete bisogno di conservare il denaro che avete per
quanto ingente sia questa somma; ma voi dovete aver bisogno anche di
perfezionarvi negli esercizi che convengono a un gentiluomo. Oggi
stesso scriverò una lettera al Direttore dell’Accademia reale e
sin da domani egli vi riceverà senza nessuna retribuzione da parte
vostra. Non rifiutate questa piccola facilitazione. I nostri
gentiluomini più nobili e ricchi la sollecitano molte volte senza
poterla ottenere. Imparerete il maneggio del cavallo, la scherma e la
danza, farete delle buone conoscenze e, tratto tratto verrete a
vedermi per dirmi come vi trovate e se posso fare qualcosa per voi.”




D’Artagnan,
per quanto estraneo fosse ai modi di corte, si accorse della
freddezza di questa accoglienza. 



“Ahimè,
signore” disse “vedo bene quanto mi nuoce non aver con me la
lettera di raccomandazione che mio padre mi aveva data per voi!” 



“Infatti”
rispose Tréville “mi meraviglio assai che abbiate fatto un così
lungo viaggio senza questo viatico, che è la sola risorsa di noi
Bearnesi.” 



“L’avevo,
signore e, grazie a Dio, nella forma migliore” esclamò D’Artagnan
“ma mi è stata perfidamente rubata.” 



E
raccontò tutta la scena di Meung, descrisse il gentiluomo
sconosciuto nei suoi minimi particolari, il tutto con un calore e
un’esattezza che piacquero molto al signor di Tréville. 



“Ciò
è ben strano” disse quest’ultimo dopo qualche istante di
meditazione. “Avevate dunque parlato ad alta voce di me?” 



“Sì,
signore, dovevo certo aver commesso quest’imprudenza; che volete,
un nome come il vostro doveva servirmi da scudo lungo la strada;
pensate se me ne sono servito!” 



L’adulazione
era cosa di quei tempi e il signor di Tréville amava l’incenso al
pari di un Re o di un Cardinale. Non poté quindi fare a meno di
sorridere con visibile soddisfazione, ma questo sorriso fu tosto
cancellato e Tréville tornò da sé all’avventura di Meung: 



“Ditemi”
continuò “questo gentiluomo non aveva una leggera cicatrice a una
guancia?” 



“Sì,
come la scalfittura fatta da una palla.” 



“Era
un uomo di bella presenza?” 



“Sì.”




“Alto
di statura?” 



“Sì.”




“Pallido
e di capelli scuri?” 



“Sì,
sì, proprio così. Come fate a conoscere quest’uomo, signore? Ah,
se lo trovo, e lo ritroverò, vi giuro, fosse pure all’inferno...”




“Aspettava
una donna?” continuò Tréville. “Per lo meno, è partito dopo
aver parlato per un attimo con quella che attendeva.” 



“Non
sapete di che parlassero?” 



“Egli
le consegnò una scatola e le disse che in quella scatola erano le
sue istruzioni e le raccomandò di non aprirla che a Londra.” 



“Quella
donna era inglese?” 



“La
chiamava milady.” 



“È
lui!” mormorò Tréville. “È lui! e lo credevo ancora a
Bruxelles!” 



“Oh,
signore, se sapete il nome di quest’uomo” esclamò D’Artagnan
“ditemi chi è e dove è, dopodiché vi considererò sciolto da
ogni impegno nei miei riguardi, anche dalla vostra promessa di farmi
entrare nei moschettieri, perché prima di tutto, voglio vendicarmi.”




“Astenetevene
assolutamente, giovanotto” esclamò Tréville “anzi, se lo vedete
arrivare da un lato della strada, passate dall’altro! Non urtatevi
a simile roccia; sareste frantumato come vetro.” 



“Ciò
non mi impedirà” disse D’Artagnan “se lo trovo...” 



“Intanto”
riprese Tréville “non cercatelo, ascoltate il mio consiglio.” 



D’un
tratto Tréville ammutolì, colpito da un subito sospetto. Quel
grande odio che il giovane viaggiatore proclamava a gran voce per
quell’uomo che, cosa assai inverosimile, gli aveva rubata la
lettera di suo padre, quell’odio non nascondeva qualche insidia?
Quel giovanotto non era forse un inviato di Sua Eminenza? Non veniva
a tendergli qualche tranello? Questo preteso D’Artagnan non era un
emissario che il Cardinale cercava di introdurre nella sua casa e che
gli veniva messo vicino per sorprendere la sua fiducia e per perderlo
più tardi, come era successo molte volte? Egli guardò D’Artagnan
più fissamente ancora della prima volta; e fu mediocremente
rassicurato da quell’espressione scintillante di astuzia e di
ostentata umiltà. 



“So
bene che è Guascone” pensò “ma può esserlo tanto per il
Cardinale quanto per me: mettiamolo alla prova.” 



“Amico
mio” disse lentamente “io voglio, come figlio del mio antico
compagno, dato che considero vera la storia della lettera perduta, io
voglio, dicevo, anche per riparare alla freddezza che voi avete
notata nella mia accoglienza, mettervi a conoscenza dei segreti della
nostra politica. Il Re e il Cardinale sono i migliori amici di questo
mondo. I loro apparenti contrasti servono soltanto per ingannare gli
sciocchi. Non voglio che un compatriota, un gentile cavaliere, un
bravo ragazzo nato per far carriera, sia zimbello di tutte queste
finte e cada nella pania come tanti altri che si sono perduti.
Ricordatevi che io sono devoto a questi due potentissimi padroni e
che mai le cose serie che faccio avranno altro scopo che di servire
il Re e monsignor Cardinale che è uno dei più illustri geni che la
Francia abbia prodotti. Dunque, giovanotto, regolatevi di conseguenza
e se voi avete, o per legami di famiglia, o d’amicizia, o per
vostro istinto contro il Cardinale una di quelle inimicizie che
vediamo manifestarsi in qualche gentiluomo, ditemi addio, e
lasciamoci. Io vi aiuterò in mille circostanze, ma senza prendervi
alle mie dipendenze. Spero, ad ogni modo, che la mia franchezza farà
di voi un mio amico; giacché voi siete, a tutt’oggi, il solo
giovanotto al quale abbia parlato come ho fatto.” 



Intanto
Tréville pensava: “Se il Cardinale mi ha mandato questa giovane
volpe, non avrà certamente mancato, lui che sa sino a che punto lo
detesti, di dire alla sua spia che il miglior modo per entrare nelle
mie grazie è di dirmi le peggiori cose sul suo conto; per cui,
nonostante le mie proteste, il furbo compare mi dirà che odia Sua
Eminenza.” 



Ma
la cosa andò in modo del tutto diverso da come si aspettava
Tréville; D’Artagnan rispose con la più grande semplicità:
“Signore, arrivo a Parigi coi vostri stessi sentimenti. Mio padre
mi ha raccomandato di non sopportar nulla se non dal Re, da monsignor
Cardinale e da voi, ch’egli considera come le tre principali
personalità della Francia”. 



D’Artagnan,
come si noterà, aggiungeva il signor di Tréville ai primi due; ma
pensava che questa aggiunta non potesse guastar nulla. 



“Io
ho dunque la massima venerazione per monsignor Cardinale” continuò
“e il massimo rispetto per ciò che egli fa. Tanto meglio per me,
signore se mi parlate con franchezza, perché, in questo caso, mi
farete l’onore di stimare questa identità di sentimenti; ma se voi
avete qualche diffidenza, d’altra parte ben naturale, sento che,
dicendo la verità, mi perdo; ma tanto peggio per me, non per questo
voi cesserete di stimarmi, ed è alla vostra stima che io tengo
soprattutto.” 



Il
signor di Tréville rimase grandemente stupito: tanta penetrazione e
tanta franchezza destavano la sua ammirazione, ma non facevano
scomparire del tutto i suoi dubbi: più il giovanotto era superiore
ai suoi simili, più era da temersi se egli s’ingannava. Nondimeno
strinse la mano a D’Artagnan e gli disse: 



“Voi
siete un ragazzo onesto, ma per il momento nulla più di quanto ho
detto posso fare per voi. Il mio palazzo vi sarà sempre aperto, più
tardi, potendo chiedere di me a tutte le ore, e, per conseguenza,
essendo così in grado di afferrare tutte le occasioni, otterrete
probabilmente ciò che desiderate.” 



“Vale
a dire, signore” riprese D’Artagnan “che voi aspettate ch’io
me ne renda degno. Ebbene, potete essere sicuro” aggiunse con la
familiarità dei Guasconi “che non aspetterete molto.” 



E
salutò mentre stava ritirandosi, come se ormai il resto riguardasse
solo lui. 



“Aspettate
dunque” disse il signor di Tréville fermandolo “vi ho promesso
una lettera per il direttore dell’Accademia. Siete dunque così
orgoglioso da non accettarla, mio giovane gentiluomo?” 



“No,
signore” disse D’Artagnan “e vi assicuro che con questa non mi
capiterà come con l’altra. La custodirò così bene che arriverà
a destinazione, ve lo giuro, e sventura a colui che tentasse di
togliermela!” 



Il
signor di Tréville sorrise a questa fanfaronata; e, lasciando il suo
giovane compatriota nel vano della finestra dove si trovavano e dove
si era svolto il loro colloquio, andò a sedersi a un tavolo e si
mise a scrivere la lettera di raccomandazione promessa. Frattanto
D’Artagnan, che non aveva niente di meglio da fare, si mise a
battere una marcia sui vetri guardando i moschettieri che se ne
andavano gli uni dopo gli altri e seguendoli con gli occhi finché
sparivano alla svolta della via. Il signor di Tréville, dopo avere
scritta la lettera, la sigillò e, alzatosi, si avvicinò al
giovanotto per dargliela, ma nello stesso momento in cui D’Artagnan
stendeva la mano per riceverla, il signor di Tréville fu altamente
meravigliato di vedere il suo protetto trasalire, arrossire di
collera e slanciarsi fuor del gabinetto gridando: 



“Ah,
per Giove! questa volta non mi scapperà!” 



“Chi
mai?” domandò il signor di Tréville. 



“Il
mio ladro!” rispose D’Artagnan. “Ah, traditore!” e disparve. 



“Diavolo
d’un pazzo!” mormorò Tréville. “Purché” aggiunse “non
sia questa una maniera assai abile di svignarsela, visto che ha
mancato il colpo.”
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                        La spalla di Athos, la bandoliera di Porthos e il fazzoletto di Aramis
                    

                    
                

                
                
                    D’Artagnan,
furioso, aveva attraversato l’anticamera in tre salti e si
slanciava per le scale sperando di poterne scendere gli scalini a
quattro a quattro, allorché, trascinato dalla sua corsa, andò a
urtare a testa bassa contro un moschettiere che usciva
dall’appartamento del signor di Tréville per una porta secondaria,
lo urtò con la fronte alla spalla e gli strappò un grido di dolore.




“Scusate”
disse D’Artagnan, cercando di riprendere la corsa “scusate, ma ho
fretta!” 



Ma
non aveva disceso ancora il primo scalino che una mano di ferro lo
afferrò per la sciarpa e lo fermò. 



“Avete
fretta!” esclamò il moschettiere pallido come un lino “con
questo pretesto mi urtate, mi dite ‘scusate e credete che questo
basti? Niente affatto, giovanotto. Credete forse perché avete udito
il signor di Tréville parlarci un po’ vivamente, che ci si possa
trattare così come egli ci parla? Disingannatevi, amico mio; voi non
siete il signor di Tréville.” 



“In
fede mia” replicò D’Artagnan, che riconobbe Athos, il quale dopo
le fasciature e le cure del dottore, tornava a casa sua “in fede
mia non l’ho fatto apposta e vi ho detto ‘Scusate!’. Mi sembra
dunque che sia abbastanza. Purtuttavia vi ripeto, e questa volta è
forse di troppo, vi ripeto sulla mia parola d’onore che ho fretta,
molta fretta. Lasciatemi dunque, ve ne prego, lasciatemi andare dove
devo andare.” 



“Signore”
disse Athos lasciandolo “non siete educato. Si vede che venite da
lontano.” 



D’Artagnan
aveva già fatti tre o quattro scalini, ma alle ultime parole di
Athos si fermò di colpo. “Perbacco, signore!” disse “per
quanto da lontano venga, non sarete voi che mi darete una lezione
d’educazione, ve ne prevengo.” 



“Chissà”
disse Athos. 



“Ah!
se non avessi tanta fretta” esclamò D’Artagnan “e se non
dovessi correre dietro a qualcuno...” “Signor frettoloso, voi mi
troverete sempre senza bisogno di rincorrermi; mi capite?” 



“E
dove, di grazia?” 



“Vicino
ai Carmelitani scalzi.” 



“A
che ora?” 



“Verso
mezzogiorno.” 



“Verso
mezzogiorno, benissimo, ci sarò.” 



“Cercate
di non farmi attendere, perché a mezzogiorno e un quarto, ve ne
prevengo, sarò io a corrervi dietro e vi taglierò le orecchie alla
corsa.” 



“Bene”
gridò D’Artagnan “arriverò a mezzogiorno meno dieci.” 



E
si mise a correre quasi il diavolo lo sospingesse, nella speranza di
trovare ancora il suo sconosciuto, che il suo passo tranquillo non
doveva aver condotto molto lontano. Ma alla porta di strada Porthos
stava parlando con un soldato di guardia. Fra i due c’era giusto lo
spazio per un uomo. D’Artagnan credette che quello spazio gli
sarebbe bastato e si slanciò per passare fra di loro come una
freccia. Ma D’Artagnan aveva fatto i conti senza il vento. 



Mentre
stava per passare, il vento s’ingolfò nel lungo mantello di
Porthos, e D’Artagnan vi si impigliò. Senza dubbio Porthos aveva
delle buone ragioni per non abbandonare questa parte essenziale del
suo costume perché invece di lasciarne andare la falda che teneva,
la tirò a sé, cosicché D’Artagnan si trovò avvolto nel velluto
per un movimento di rotazione di cui la resistenza ostinata di
Porthos dà una spiegazione sufficiente. 



D’Artagnan,
sentendo bestemmiare il moschettiere, volle sortire di sotto il
mantello che lo accecava e cercò la strada fra le pieghe. Temeva
soprattutto di aver sciupata la freschezza della magnifica bandoliera
che conosciamo; ma, aprendo timidamente gli occhi, si trovò col naso
incollato alle spalle di Porthos, vale a dire proprio sulla
bandoliera. Ahimè! come la maggior parte delle cose di questo mondo,
che non hanno valore se non per la loro apparenza, la bandoliera era
d’oro sul davanti e di semplice bufalo di dietro. Porthos da
quell’orgoglioso che era, non potendo avere una bandoliera tutta
d’oro, ne aveva almeno una meta: si comprende quindi la necessità
del raffreddore e l’urgenza del mantello. 



“Corpo
di bacco!” gridò Porthos facendo dei grandi sforzi per sbarazzarsi
di D’Artagnan che gli gorgogliava alle spalle “siete arrabbiato
per gettarvi addosso alle persone in questo modo!” 



“Scusatemi”
disse D’Artagnan comparendo da sotto la spalla del gigante “ma ho
molta fretta, corro dietro a qualcuno, e...” 



“Dimenticate
forse gli occhi, quando correte?” chiese Porthos. 



“No”
rispose D’Artagnan urtato “no, e grazie ai miei occhi vedo anzi
ciò che gli altri non hanno visto.” 



Porthos,
avesse compreso o no l’allusione, si lasciò trasportare dalla
collera. 



“Signore”
disse “sarete strigliato a dovere, ve ne prevengo, se vi strofinate
così ai moschettieri.” 



“Strigliato,
signore!” esclamò D’Artagnan “la parola è ben dura.” 



“È
quale si conviene a un uomo abituato a guardare in faccia i suoi
nemici.” 



“Perdio!
So bene che voi non mostrate il dorso ai vostri!” 



E
il giovane, soddisfatto della sua malizia, si allontanò ridendo di
gran gusto. Porthos schiumò di rabbia e fece un movimento per
precipitarsi su D’Artagnan. 



“Più
tardi; più tardi” gridò quest’ultimo “quando non avrete più
il mantello.” 



“All’una
dunque, dietro il Lussemburgo.” 



“Benissimo,
all’una” rispose D’Artagnan svoltando all’angolo della via. 



Ma
né nella strada percorsa né in quella che abbracciava con lo
sguardo, non vide anima viva. Per quanto lo sconosciuto avesse
camminato adagio, doveva aver fatta della strada; poteva anche darsi
che fosse entrato in qualche casa. D’Artagnan chiese di lui a tutti
quelli che incontrò, scese fino al traghetto, risalì per via Seine
e via Croix-Rouge, ma non vide nulla, assolutamente nulla.
Purtuttavia questa corsa gli servì in questo senso: che a misura che
il sudore gli inondava la fronte, il suo cuore si raffreddava. Si
mise dunque a riflettere sugli avvenimenti recenti; essi erano
numerosi e nefasti; erano appena le undici del mattino, e già era
riuscito a spiacere al signor di Tréville, che certo doveva
giudicare alquanto disinvolto il modo con cui D’Artagnan lo aveva
lasciato. Inoltre, aveva raccolti due buoni duelli con due uomini
capaci di uccidere tre D’Artagnan per ciascuno, con due
moschettieri, insomma, vale a dire con due di quegli esseri che egli
stimava tanto da metterli, nel suo pensiero e nel suo cuore, al
disopra di tutti gli altri uomini. 



La
congettura era triste. Sicuro di essere ucciso da Athos, si capisce
che il giovanotto non si preoccupasse gran che di Porthos. Però,
siccome la speranza è l’ultima a spegnersi nel cuore dell’uomo,
arrivò a sperare di poter sopravvivere, beninteso con ferite
gravissime, a questi due duelli, e, pel caso che la vita gli fosse
concessa, si fece i seguenti rimproveri in vista dell’avvenire: 



“Che
scervellato e che zoticone sono! Quel coraggioso e disgraziato Athos
era ferito proprio alla spalla contro la quale ho urtato come un
montone. La sola cosa che mi meravigli è che non mi abbia ucciso
immediatamente; ne aveva diritto, poiché il dolore che gli ho
causato deve essere stato atroce. Oh! in quanto a Porthos, in fede
mia, la cosa è più buffa.” 



E,
suo malgrado, il giovane si mise a ridere, non senza badare a che
quella risata isolata, e priva di causa per coloro che lo vedevano
ridere, non offendesse qualche passante. 



“In
quanto a Porthos, la cosa è più buffa, ma non per questo io sono un
miserabile scervellato. È forse lecito gettarsi addosso alla gente
come ho fatto, senza neppur dire attenzione? No. Ed è lecito
guardare sotto il loro mantello per vedere quel che non c’è? Egli
mi avrebbe certamente perdonato se non gli avessi parlato di quella
maledetta bandoliera, con parole sibilline, è vero; oh,
graziosamente sibilline! Ah! maledetto Guascone, farei dello spirito
anche se stessero friggendomi in padella. Andiamo, D’Artagnan,
amico mio” continuò parlando fra sé con tutta la affabilità che
credeva dovere a se stesso “se per questa volta te la cavi, ciò
che è poco probabile, dovrai essere in avvenire di una educazione
perfetta. Da ora in avanti bisogna che tutti ti ammirino e ti citino
a modello. Essere gentile ed educato non equivale a essere vile.
Prendi esempio da Aramis; Aramis è la dolcezza e la grazia
personificate. Eppure nessuno si sarà mai sognato di dire che Aramis
è un vile. Ebbene, da ora in poi voglio imitarlo. Ah! eccolo qui.”




D’Artagnan,
camminando e monologando, era arrivato a qualche passo dal palazzo
d’Aiguillon, e davanti a questo palazzo aveva scorto Aramis che
parlava allegramente con tre gentiluomini delle guardie del Re. A sua
volta, Aramis scorse D’Artagnan; ma siccome non poteva dimenticare
che proprio dinanzi a quel giovanotto Tréville, nella mattinata, si
era lasciato trasportare dall’ira, e poiché, nella sua qualità di
testimonio dei rimproveri che i moschettieri avevano ricevuti,
D’Artagnan non gli era punto gradito, finse di non vederlo. 



D’Artagnan,
al contrario, tutto preso dai suoi piani di conciliazione e di
cortesia, si avvicinò ai quattro giovani, facendo loro un grande
saluto accompagnato dal più grazioso del sorrisi. Aramis chinò
leggermente il capo, ma non sorrise. Tutti e quattro, d’altronde,
interruppero immediatamente la conversazione. 



D’Artagnan
non era così sciocco da non accorgersi d’essere di troppo, ma non
era ancora tanto pratico dei modi della buona società da sapersi
trarre con semplicità da una situazione falsa qual è generalmente
quella di un uomo che è venuto a mischiarsi con persone che conosce
appena e a una conversazione che non lo riguarda. Stava dunque
cercando un mezzo per cavarsela il meno goffamente possibile,
allorché notò che Aramis aveva lasciato cadere il suo fazzoletto e,
certo inavvertitamente, vi aveva messo un piede sopra; il momento di
riparare alla sua sconvenienza gli parve giunto; si abbassò dunque
e, con l’aria più graziosa che poté assumere, tirò il fazzoletto
di sotto al piede del moschettiere, quantunque l’altro lo
trattenesse con forza, e gli disse porgendoglielo: “Ecco, signore,
un fazzoletto che forse vi spiacerebbe di perdere.” 



Infatti
il fazzoletto era elegantemente ricamato e aveva in un angolo una
corona e uno stemma. Aramis arrossì fino alle orecchie e, più che
prenderlo, strappò il fazzoletto dalle mani del Guascone. 



“Ah!
Ah!” esclamò una delle guardie “ci dirai ancora, discretissimo
Aramis, che tu sei in cattive relazioni con la signora di Bois-Tracy
quando questa graziosa signora ha la bontà di prestarti i suoi
fazzoletti?” 



Aramis
lanciò a D’Artagnan una di quelle occhiate che fanno ben capire a
un uomo come si sia acquistato un nemico mortale; poi, riprendendo la
sua aria melata: “Vi sbagliate, signori” disse “questo
fazzoletto non è mio e non so perché questo signore abbia avuto il
capriccio di darlo a me piuttosto che a uno di voi, e in prova di ciò
che dico eccovi il mio, nelle mie tasche.” 



E,
così dicendo, mostrò il suo fazzoletto che era anch’esso
elegantissimo, di fine batista, benché la batista di quell’epoca
fosse assai cara, ma senza ricami, senza stemmi, e con una sola
iniziale, quella del suo proprietario. Questa volta D’Artagnan non
disse nulla; si era accorto del granchio preso; però gli amici di
Aramis non si lasciarono convincere dalle sue parole e uno di loro,
rivolgendosi al giovane moschettiere con serietà affettata, disse:
“Se la cosa fosse come tu dici, caro Aramis, sarei costretto a
domandarti quel fazzoletto perché, come tu sai, Bois-Tracy è uno
dei miei intimi e non voglio che si tengano come trofei gli oggetti
di sua moglie.” 



“Tu
me lo domandi in malo modo” rispose Aramis “e pur riconoscendo la
giustezza della tua richiesta per quanto riguarda la sostanza,
rifiuterei a causa della forma.” 



“Il
fatto è che” arrischiò timidamente D’Artagnan “io non ho
visto uscire il fazzoletto dalle tasche del signor Aramis. Egli lo
aveva sotto il piede, ecco tutto; e, poiché era sotto il suo piede,
ho creduto che il fazzoletto fosse suo.” 



“E
vi siete ingannato, caro signore” rispose freddamente Aramis poco
sensibile alla riparazione. 



Poi,
rivolgendosi alla guardia che si era detta amica di Bois-Tracy,
continuò: “D’altronde ho riflettuto, mio caro intimo di
Bois-Tracy, che io sono per lui un amico non meno tenero di quanto lo
sei tu, di modo che, a stretto rigore, questo fazzoletto può essere
uscito tanto dalla tua quanto dalla mia tasca.” 



“No,
sul mio onore!” esclamò la guardia di Sua Maestà. 



“Tu
giuri sul tuo onore e io sulla mia parola; dunque è ben chiaro che
uno di noi due mente. E allora facciamo così, Montaran, prendiamone
metà per ciascuno.” 



“Del
fazzoletto?” 



“Sì.”




“Benissimo”
esclamarono le altre due guardie “il giudizio di Salomone.
Decisamente, Aramis, tu sei la saggezza in persona.” 



I
giovani risero di cuore e, come ci si può immaginare, la cosa finì
lì. Dopo poco la conversazione cessò e le tre guardie e il
moschettiere, dopo essersi stretta cordialmente la mano, andarono
ognuno per la propria strada. 



“Ecco
il momento di far la pace con questo gentiluomo” pensò D’Artagnan
che era rimasto un po’ in disparte durante le ultime battute della
conversazione, e, armato delle migliori intenzioni, si avvicinò ad
Aramis che si allontanava senza badare a lui. 



“Signore”
gli disse “spero che vorrete scusarmi.” 



“Ah!
signore” l’interruppe Aramis “permettetemi di farvi osservare
che in questa occasione non avete agito come avrebbe dovuto fare un
gentiluomo.” 



“Come,
signore!” esclamò D’Artagnan “voi supponete...” 



“Suppongo,
signore, che non siate uno sciocco e che, pur venendo dalla
Guascogna, sappiate che non si calpestano senza una buona ragione i
fazzoletti da naso. Diavolo! Parigi non è pavimentata di fazzoletti
di batista.” 



“Signore,
fate male cercando di umiliarmi” disse D’Artagnan, in cui la
natura portata alle dispute cominciava a parlare più forte delle sue
decisioni pacifiche. “Io sono di Guascogna, è vero, e poiché lo
sapete non ho bisogno di dirvi che i Guasconi hanno poca pazienza di
modo che quando si sono scusati una volta, fosse pure per una
sciocchezza, son persuasi di aver già fatto più di quanto dovevano
fare.” 



“Signore,
quel che vi dico” rispose Aramis “non lo dico per attaccar lite
con voi; grazie a Dio, io non sono uno spadaccino, e poiché son
moschettiere soltanto per interim, non mi batto se non quando vi sono
costretto e sempre con ripugnanza; ma questa volta l’affare è
grave perché c’è di mezzo una dama compromessa da voi.” 



“Vale
a dire da noi!” esclamò D’Artagnan. 



“Perché
avete avuto la goffaggine di restituirmi il fazzoletto?” 



“Perché
avete avuta quella di lasciarlo cadere?” 



“Ho
detto e ripeto, signore, che quel fazzoletto non è uscito dalla mia
tasca.” 



“Ebbene,
avete mentito per due volte perché l’ho visto io coi miei occhi.”




“Ah!
la prendete in questo modo, signor Guascone! Ebbene, v’insegnerò a
vivere!” 



“Ed
io vi rimanderò a dir messa, signor abate. Sguainate la vostra
spada, di grazia, e subito.” 



“No,
se non vi spiace, mio bell’amico, non qui per lo meno. Non vedete
che siamo davanti al palazzo d’Aiguillon, che è pieno di gente del
Cardinale? Chi mi assicura che non sia stata Sua Eminenza a
incaricarvi di procurargli la mia testa? Ora, io ci tengo
stupidamente alla mia testa, visto che mi pare stia abbastanza bene
sulle mie spalle. State dunque tranquillo, io voglio uccidervi, ma
uccidervi alla chetichella, in un luogo chiuso e coperto dove non
possiate vantarvi con nessuno della vostra morte.” 



“Sono
d’accordo con voi, ma non fate troppo affidamento sulla fortuna e
prendete con voi il vostro fazzoletto, vi appartenga o no, perché
forse vi potrà servire.” 



“Il
signore è Guascone?” chiese Aramis. 



“Sì.
Il signore non rimanda forse la nostra partita per prudenza?” 



“La
prudenza, signore, è virtù abbastanza inutile per i moschettieri,
lo so, ma è indispensabile per coloro che appartengono alla chiesa,
e siccome non sono moschettiere che provvisoriamente, ci tengo a
restar prudente. Alle due vi aspetterò al palazzo del signor di
Tréville. Là vi indicherò il posto buono.” 



I
due giovani si salutarono, poi Aramis si allontanò risalendo la via
che conduceva al Lussemburgo, mentre D’Artagnan, vedendo che si
faceva ormai tardi, prese la strada dei Carmelitani scalzi, dicendo
fra sé: 



“Decisamente
non potrò cavarmela, ma almeno, se sarò ucciso, sarò ucciso da un
moschettiere.”
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non conosceva nessuno a Parigi. Andò dunque al convegno di Athos
senza secondi, ben deciso ad accontentarsi di quelli del suo
avversario. D’altronde, era sua ferma intenzione di fare al bravo
moschettiere tutte le possibili scuse, senza debolezze, beninteso,
giacché temeva che il risultato di questo duello potesse essere
quello, spiacevole, di tutti gli scontri in cui un uomo giovane e
vigoroso si batte contro un avversario ferito e indebolito: vinto,
egli raddoppia il trionfo dell’avversario; vincitore, è accusato
di fellonia e di facile audacia. Del resto, se abbiamo ben reso il
carattere del nostro cercatore d’avventure, il lettore deve aver
capito che D’Artagnan non era un uomo comune. Per cui, pur
ripetendo a se stesso che la sua morte era inevitabile, non si
adattava a morire con rassegnazione come un altro meno coraggioso di
lui avrebbe fatto nei suoi panni. 



Egli
rifletté sul diverso temperamento di coloro coi quali doveva
battersi e cominciò a vedere più chiaro nella sua situazione.
Sperava, grazie alle scuse leali che gli riserbava, di farsi di Athos
un amico, poiché l’aria austera e da gran signore del moschettiere
destava la sua ammirazione. Egli si lusingava di far paura a Porthos
con la storia della bandoliera che, se non fosse stato ucciso sul
colpo, avrebbe potuto raccontare a tutti il che, se egli avesse
saputo trarre abilmente dal racconto il dovuto effetto, avrebbe
coperto Porthos di ridicolo; infine, per quanto riguardava quel
sornione di Aramis, egli non ne aveva gran che paura e, supponendo
che fosse arrivato fino a lui, si faceva forte di spacciarlo in
quattro e quattro otto, o quanto meno, colpendolo al viso, come
Cesare aveva raccomandato ai suoi soldati di fare con Pompeo, di
rovinare per sempre quella bellezza della quale era tanto orgoglioso.
Inoltre c’era in D’Artagnan quel fondo incrollabile di
risolutezza che avevano deposto nel suo cuore i consigli di suo
padre, consigli la cui sostanza era: “Non sopportare mortificazioni
se non dal Re, dal Cardinale e dal signor di Tréville”. 



Egli
dunque volò, più che non camminasse, verso il convento dei
Carmelitani scalzati, o piuttosto “scalzi” come si diceva a
quell’epoca, una specie di fabbricato senza finestre, circondato da
prati rinsecchiti, succursale del Pré-aux-Clerc, e che usualmente
serviva agli scontri fra le persone che non avevano tempo da perdere.
Allorché D’Artagnan arrivò in vista del prato che si stendeva ai
piedi del monastero, Athos attendeva da cinque minuti appena e
mezzogiorno suonava in quel punto. Era dunque puntuale come la
Samaritana e il più scrupoloso casista in materia di duelli non
avrebbe avuto nulla da ridire. Athos che soffriva sempre per la sua
ferita, benché questa fosse stata accuratamente fasciata dal
chirurgo del signor di Tréville, si era seduto su di un paracarro e
aspettava il suo avversario con l’aria tranquilla che non
l’abbandonava mai. 



Quando
vide D’Artagnan, si alzò e fece cortesemente qualche passo verso
di lui. L’altro, a sua volta, accostò il suo avversario col
cappello in mano, e la piuma di questo sfiorava il terreno. 



“Signore”
disse Athos, “ho fatto avvertire due dei miei amici che mi
serviranno da secondi, ma essi non sono ancora arrivati. E questo
ritardo mi meraviglia perché non è nelle loro abitudini.” 



“Io
non ho secondi, signore” disse D’Artagnan “perché arrivato
solo ieri a Parigi, non vi conosco altri che il signor di Tréville,
al quale sono stato raccomandato da mio padre che ha l’onore di
essere suo amico.” 



Athos
rifletté un istante. 



“Non
conoscete che il signor di Tréville?” chiese. 



“Non
conosco che lui, signore.” 



“Ah!
ma...” continuò Athos parlando un poco per se stesso, un poco per
D’Artagnan “se vi uccido, passerò per un mangiaragazzi!” 



“Non
tanto, signore” rispose D’Artagnan con un saluto non privo di
dignità “non troppo perché voi mi fate l’onore di sfoderare la
spada contro di me pur avendo una ferita che deve dolervi assai.” 



“Mi
duole assai, parola d’onore; e voi mi avete fatto un male
indiavolato, devo pur dirlo; ma mi batterò con la sinistra, come son
solito fare in simili casi. Non dovete dunque credere che io vi
faccia un favore, giacché mi servo benissimo di entrambe le mani;
anzi lo svantaggio sarà tutto vostro; un mancino non è comodo per
chi non vi sia abituato. Mi spiace anzi di non avervi messo prima al
corrente di questa particolarità.” 



“Signore”
disse D’Artagnan inchinandosi ancora “voi siete veramente d’una
cortesia di cui vi sono riconoscentissimo.” 



“Voi
mi confondete” rispose Athos con la sua aria di gentiluomo
“parliamo dunque d’altro, ve ne prego, se ciò non vi spiace. Ah!
perbacco! che male mi avete fatto! la spalla mi brucia.” 



“Se
voleste permettermi...” disse timidamente D’Artagnan. 



“Che
cosa, signore?” 



“Ho
per le ferite un balsamo miracoloso, un balsamo che mi ha dato mia
madre, e che ho già sperimentato su di me.” 



“Ebbene?”




“Ebbene,
sono certo che in meno di tre giorni questo balsamo vi guarirebbe; e
passati i tre giorni, allorché sarete guarito, ebbene sarò sempre
onorato di battermi con voi.” 



D’Artagnan
disse queste parole con una semplicità tale che pur facendo onore
alla sua cortesia, non faceva disonore al suo coraggio. 



“Perbacco,
signore” disse Athos “ecco una proposta che mi piace, non che io
l’accetti, ma essa annuncia il gentiluomo lontano una lega. Così
parlavano e agivano gli eroi del tempo di Carlo Magno, sui quali ogni
cavaliere dovrebbe modellarsi. Disgraziatamente non siamo più ai
tempi del grande Imperatore. Noi siamo ai tempi di monsignor
Cardinale e, di qui a tre giorni, per quanto il nostro segreto fosse
ben custodito, si saprebbe che dobbiamo batterci e si farebbe in modo
di impedircelo. Ma, perbacco, questi bighelloni non arriveranno
dunque mai?” 



“Se
avete fretta, signore” disse D’Artagnan a Athos con la stessa
semplicità con cui pochi istanti prima aveva proposto di rimandare
il duello a tre giorni dopo “se avete fretta e volete spacciarmi
subito, non abbiate riguardi, vi prego.” 



“Ecco
ancora una proposta che mi piace” disse Athos chinando gentilmente
la testa verso D’Artagnan “non è scervellata e viene certo da un
uomo di fegato. Signore, io amo gli uomini della vostra tempra e vedo
bene che se uno di noi non resterà ucciso, avrò più tardi gran
piacere a conversare con voi. Aspettiamo questi signori, vi prego, ho
tempo e sarà più corretto. Ah! eccone uno, mi pare.” 



Infatti,
in fondo alla strada Vaugirard, appariva il gigantesco Porthos. 



“Come!”
esclamò D’Artagnan “il vostro primo testimonio è il signor
Porthos?” 



“Sì,
vi dispiace?” 



“Nemmeno
per sogno.” 



“Ed
ecco l’altro.” 



D’Artagnan
si volse dal lato indicato da Athos, e riconobbe Aramis. 



“Come!”
esclamò con un accento di stupore ancora più grande “il vostro
secondo testimonio è il signor Aramis?” 



“Senza
dubbio; non sapete che nessuno ci ha mai visti l’uno senza gli
altri, e che moschettieri e guardie, alla corte e in città, ci
chiamano Athos Porthos e Aramis, o i tre inseparabili? Ma, tutto
sommato, siccome arrivate da Dax o da Pau...” 



“Da
Tarbes” disse D’Artagnan. 



“...
vi è permesso d’ignorare questo particolare” disse Athos. 



“In
fede mia” disse D’Artagnan “il vostro soprannome è giusto, e
la mia avventura se farà qualche rumore, proverà che la vostra
unione non è fondata sui contrasti.” 



Frattanto
Porthos s’era avvicinato, aveva salutato Athos con la mano; poi,
volgendosi verso D’Artagnan, rimase immobile per la meraviglia.
Notiamo così di sfuggita che aveva cambiata bandoliera e non aveva
mantello. 



“Ah
ah! Che vuol dir ciò?” disse. 



“La
persona con cui mi batto è il signore” rispose Athos mostrando con
la mano D’Artagnan e salutando con lo stesso gesto. 



“Ma
anch’io mi batto con lui” disse Porthos. 



“Ma
soltanto all’una” rispose D’Artagnan. 



“Ed
anch’io mi batto col signore” disse Aramis arrivando a volta sul
terreno. 



“Ma
soltanto alle due” fece D’Artagnan con la stessa calma. 



“Ma
qual è la ragione per cui ti batti, Athos?” domandò Aramis. 



“In
fede mia, non lo so bene, mi ha fatto male alla spalla; tu, Porthos?”




“Mi
batto perché mi batto” rispose Porthos arrossendo. 



Athos,
che non si lasciava sfuggire nulla, vide passare un fine sorriso
sulle labbra del Guascone. “Abbiamo avuto una discussione sul modo
di abbigliarsi” disse il giovanotto. 



“E
tu, Aramis?” domandò Athos. 



“Io
mi batto per una ragione teologica” rispose Aramis pregando con un
cenno D’Artagnan di tacere la causa del duello. 



Athos
vide passare un secondo sorriso sulle labbra di D’Artagnan. 



“Veramente?”
disse Athos. 



“Sì,
un punto di Sant’Agostino sul quale non eravamo d’accordo”
disse il Guascone. 



“Decisamente
è un uomo di spirito” mormorò Athos. 



“E
ora che siete riuniti, signori” disse D’Artagnan “permettetemi
di farvi le mie scuse.” 



Alla
parola scuse una nube passò sulla fronte di Athos, un sorriso altero
scivolò sulle labbra di Porthos, e Aramis per tutta risposta fece
col capo un cenno negativo. 



“Voi
non mi capite, signori” disse D’Artagnan, rialzando testa sulla
quale cadeva in quel momento un raggio di sole e ne faceva risaltare
le linee fini e ardite “vi chiedo scusa solo per il caso in cui non
potessi pagare il mio debito a tutti tre; perché il signor Athos ha
il diritto di uccidermi per primo, ciò che toglie molto valore al
vostro credito, signor Porthos, e rende quasi nullo il vostro, signor
Aramis. E ora, signori, vi ripeto di scusarmi, ma solo di questo. In
guardia!” 



E
dopo ciò, col gesto più cavalleresco che si possa immaginare,
D’Artagnan snudò la spada. Il sangue gli era salito al capo, e in
quel momento si sarebbe battuto contro tutti i moschettieri del regno
come stava per fare con Athos, Porthos ed Aramis. Era mezzogiorno e
un quarto. Il sole splendeva allo zenit e il posto scelto quale
teatro del duello era esposto a tutto il suo ardore. 



“Fa
molto caldo” disse Athos sfoderando a sua volta la spada “e
tuttavia non posso togliermi la giubba perché ancor poco fa ho
sentito che la mia ferita sanguinava, e temerei d’incomodare il
signore con la vista del sangue che non è stato lui a far scorrere.”




“È
vero, signore” disse D’Artagnan “ma vi giuro che vedrò sempre
con dolore il sangue di un valoroso gentiluomo quale voi siete, sia
che l’abbia fatto scorrere io o un altro; mi batterò dunque senza
togliermi la giubba, come voi.” 



“Suvvia,
suvvia” disse Porthos “basta coi complimenti, pensate che
aspettiamo il nostro turno.” 



“Quando
dovete dire simili sciocchezze, parlate per voi solo, Porthos”
interruppe Aramis. 



“Per
quanto mi riguarda, trovo che questi signori parlano bene e da veri
gentiluomini!” 



“Quando
volete, signore” disse Athos mettendosi in guardia. 



“Attendevo
i vostri ordini” rispose D’Artagnan incrociando il ferro. 



Ma
le due spade avevano appena tintinnato toccandosi, che una squadra di
guardie di Sua Eminenza, comandata dal signor di Jussac, comparve
all’angolo del convento. 



“Le
guardie del Cardinale” esclamarono insieme Porthos e Aramis. “La
spada nel fodero, signori! La spada nel fodero!” 



Ma
era troppo tardi. I due combattenti erano stati visti in una posa che
non poteva lasciar dubbi sulle loro intenzioni. 



“Alto
là!” gridò Jussac avanzandosi e facendo segno ai suoi uomini
d’imitarlo. “Alto là! Qui dunque ci si batte, moschettieri? E
che ne facciamo degli editti?” 



“Come
siete generose, signore guardie” disse Athos con rancore, perché
Jussac era uno degli aggressori di due giorni prima. 



“Se
noi vi vedessimo duellare, vi avverto che non ci passerebbe neppure
per il capo di impedirvelo. Lasciateci dunque fare, e vi divertirete
senza fatica.” 



“Signori”
disse Jussac “ a me dispiace molto di dovervi dire che la cosa è
impossibile. Il dovere avanti tutto. Ringuainate dunque le spade e
seguiteci.” 



“Signore”
disse Aramis parodiando Jussac “con gran piacere obbediremmo al
vostro gentile invito se dipendesse da noi; ma disgraziatamente la
cosa è impossibile: ce l’ha proibito il signor di Tréville.
Andatevene dunque per la vostra strada, è quanto di meglio vi resta
a fare.” 



Questa
canzonatura esasperò Jussac. 



“Noi
vi costringeremo a obbedire.” 



“Sono
cinque” disse Athos a mezza voce “e noi siamo solamente in tre;
saremo battuti ancora una volta e dovremo morir qui, poiché io non
ricomparirò vinto, davanti al mio capitano.” 



Athos,
Porthos e Aramis si strinsero immediatamente l’uno all’altro
mentre Jussac allineava i suoi soldati. Quest’attimo bastò perché
D’Artagnan prendesse la sua decisione; era questo uno di quegli
avvenimenti che decidono della vita di un uomo; si trattava di
scegliere fra il Re e il Cardinale; fatta la scelta, bisognava
perseverare. Battersi voleva dire disobbedire alla legge, voleva dire
rischiare la testa, voleva dire farsi di un sol colpo un nemico di un
ministro più potente dello stesso Re. Ecco ciò che passò in un
secondo per la mente del giovanotto, e purtuttavia, diciamolo a sua
lode, egli non ebbe un minuto di esitazione. Volgendosi verso Athos e
i suoi amici, disse: “Signori, modificherò qualche parola delle
vostre. Avete detto che siete soltanto in tre, ma a me sembra che
siamo in quattro.” 



“Voi
non siete dei nostri” disse Porthos. 



“È
vero” rispose D’Artagnan “non indosso il vostro abito, ma ho la
stessa vostra anima. Ho il cuore di un moschettiere, lo sento bene,
signore, e ciò mi trascina.” 



“Allontanatevi,
giovanotto” gridò Jussac, che senza dubbio dai gesti e
dall’espressione del viso di D’Artagnan aveva intuito i suoi
propositi. “Voi potete ritirarvi, ve lo permettiamo. Salvate la
vostra pelle; andatevene subito.” 



D’Artagnan
non si mosse. 



“Decisamente
siete un giovanotto impagabile” disse Athos stringendogli la mano. 



“Suvvia,
suvvia, decidiamoci” riprese Jussac. 



“Dunque”
dissero Porthos e Aramis “facciamo qualche cosa” 



“Il
signore è pieno di generosità” aggiunse Athos. 



Ma
tutti e tre pensavano alla giovinezza di D’Artagnan e temevano la
sua inesperienza. 



“Noi
non saremo che tre, dei quali uno ferito e in più un ragazzo... e
non per questo non si dirà che eravamo quattro uomini.” 



“Sì,
ma tirarsi indietro...” disse Porthos. 



“È
difficile” riprese Athos. 



D’Artagnan
capì la loro indecisione. 



“Signori,
provatemi a ogni modo” disse “e vi giuro sul mio onore che non
voglio andarmene di qui se siamo vinti.” 



“Come
vi chiamate, coraggioso giovanotto?” chiese Athos. 



“D’Artagnan,
signore.” 



“Ebbene!
Athos, Porthos, Aramis e D’Artagnan, avanti!” disse Athos. 



“Ebbene
signori, vi deciderete a prendere una decisione?” gridò per la
terza volta Jussac. 



“È
fatto, signori” disse Athos. 



“E
che cosa avete deciso?” chiese Jussac. 



“Avremo
l’onore di batterci con voi” rispose Aramis togliendosi il
cappello con una mano e sguainando la spada con l’altra. 



“Ah!
voi fate resistenza” esclamò Jussac. 



“Perbacco!
E questo vi meraviglia?” 



E
i nove combattenti si precipitarono gli uni sugli altri con una furia
non priva di un certo metodo. Athos affrontò un certo Cahusac,
favorito del Cardinale. A Porthos toccò Bicarat, e Aramis si vide di
fronte due avversari. Quanto a D’Artagnan, si trovò lanciato
contro lo stesso Jussac. 



Il
cuore del giovane Guascone batteva da spezzargli il petto, non per
paura, grazie a Dio! Egli non ne aveva neppure l’ombra, ma per
l’emulazione; si batteva come una tigre furiosa, girando dieci
volte intorno al suo avversario, cambiando venti volte guardia e
terreno. Jussac era, come si diceva allora, ghiotto della lama, e si
era molto battuto, purtuttavia faceva un’immensa fatica contro un
avversario che, agile e balzante, si scostava a ogni tratto dalle
regole consacrate, attaccando da tutti i lati nello stesso momento,
non senza, tuttavia, parare da uomo che ha il massimo rispetto per la
propria pelle. Alla fine questa lotta fece perdere la pazienza a
Jussac. Furioso di essere tenuto a bada da colui che aveva
considerato un ragazzo, si scaldò e cominciò a commettere degli
sbagli. 



D’Artagnan,
che compensava la mancanza di pratica con una profonda teoria,
raddoppiò di agilità. Jussac, deciso a farla finita, tirò un colpo
terribile al suo avversario con una spaccata a fondo; ma D’Artagnan
prima parò, poi, mentre Jussac si rialzava, strisciando come un
serpente sotto il suo ferro, gli passò la propria spada attraverso
il corpo. Jussac stramazzò a terra. 



D’Artagnan
gettò allora uno sguardo rapido e inquieto sul campo di battaglia.
Aramis aveva già ucciso uno dei suoi avversari; ma l’altro lo
stringeva da presso. Tuttavia Aramis era in una buona situazione e
poteva ancora difendersi. Bicarat e Porthos si erano colpiti
scambievolmente: Porthos aveva ricevuto un colpo di spada che gli
aveva attraversato il braccio, e Bicarat uno che gli aveva trapassato
la coscia. Ma siccome nessuna delle due ferite era grave, l’unico
risultato era che essi si battevano con maggior accanimento. 



Athos,
ferito di nuovo da Cahusac, impallidiva a vista d’occhio, ma non
indietreggiava d’un pollice: aveva solamente cambiato la spada di
mano e si batteva con la sinistra. D’Artagnan, secondo le leggi del
duello di quell’epoca, poteva soccorrere chi gli piacesse meglio;
mentre cercava con lo sguardo quale dei suoi compagni avesse bisogno
di lui, sorprese un’occhiata di Athos. Quell’occhiata era di
un’eloquenza sublime Athos sarebbe morto piuttosto che chiedere
aiuto, ma guardare e guardando chiedere soccorso. D’Artagnan lo
comprese e con un balzo prodigioso si precipitò sul fianco di
Cahusac, gridando: “A me, signora guardia; vi uccido!” 



Cahusac
si volse, era tempo. Athos che non si sosteneva se non grazie al suo
enorme coraggio, cadde su un ginocchio. 



“Perbacco”
gridò a D’Artagnan “non uccidetelo, ve ne prego; ho una vecchia
storia da aggiustare con lui, e lo farò non appena sarò guarito.
Disarmatelo soltanto. Bene! Così! Benissimo!” 



Questa
esclamazione era strappata ad Athos dal vedere che la spada di
Cahusac saltava a venti passi da lui. D’Artagnan e Cahusac si
lanciarono insieme, l’uno per riafferrarla, l’altro per
impadronirsene; ma D’Artagnan, più pronto, arrivò per primo e vi
mise il piede sopra. Cahusac corse presso la guardia uccisa da
Aramis, s’impadronì della sua spada e volle tornare a D’Artagnan;
ma sulla sua strada incontrò Athos che durante la pausa di un
istante procuratogli da D’Artagnan aveva ripreso lena e che, per
tema che D’Artagnan gli uccidesse il suo nemico, voleva
ricominciare a battersi. D’Artagnan capì che sarebbe stato
scortese verso Athos se non lo avesse lasciato fare; infatti, qualche
secondo dopo, Cahusac cadde con la gola attraversata da un colpo di
spada. Nello stesso momento Aramis appoggiava la spada al petto del
suo avversario rovesciato e lo forzava a chiedergli grazia. Restavano
Porthos e Bicarat. Porthos faceva mille fanfaronate, chiedeva a
Bicarat che ora potesse essere e lo complimentava sulla compagnia che
suo fratello aveva ottenuto nel reggimento di Navarra; ma così
scherzando non guadagnava niente. Bicarat era uno di quegli uomini di
ferro che non cadono se non quando sono morti. Purtuttavia bisognava
finire. 



La
scorta poteva arrivare e arrestare tutti i combattenti, feriti o no,
realisti o cardinalisti. Athos, Aramis e D’Artagnan circondarono
Bicarat e gli ingiunsero di arrendersi. Sebbene solo contro tutti e
con un colpo di spada attraverso la coscia, Bicarat, che era Guascone
come D’Artagnan, voleva tener duro, ma Jussac, che si era rialzato
sul gomito, gli gridò di arrendersi. Bicarat fece orecchie da
mercante, rise e fra due parate trovò il tempo di indicare un punto
per terra con la punta della spada: “Qui” disse parodiando un
versetto della Bibbia “qui morrà Bicarat rimasto solo fra quelli
ch’erano con lui.” 



“Ma
sono quattro contro di te, finiscila, te l’ordino.” 



“Oh!
se me l’ordini è un altro paio di maniche e, visto che sei il mio
brigadiere, debbo ubbidirti.” 



E,
facendo un salto indietro, spezzò sul ginocchio la spada per non
consegnarla ai vincitori, ne gettò i pezzi al di là del muro del
convento e incrociò le braccia fischiettando un’aria cardinalista.
Il coraggio incute rispetto anche ai nemici. I moschettieri
salutarono Bicarat con le spade e le rimisero nel fodero. D’Artagnan
fece altrettanto, poi aiutato da Bicarat, il solo che fosse rimasto
in piedi, portò sotto al portico del convento Jussac, Cahusac e
quello degli avversari di Aramis che era soltanto ferito. Il quarto,
come abbiamo detto, era morto. Poi suonarono la campana e portando
seco quattro spade su cinque, si incamminarono, ebbri di gioia, verso
il palazzo di Tréville. Camminavano a braccetto, tenendo tutta la
larghezza della strada e siccome ogni moschettiere che incontravano
li seguiva, la loro finì per essere una marcia trionfale. Il cuore
di D’Artagnan nuotava nell’ebbrezza; camminava fra Athos e
Porthos che stringeva teneramente. 



“Se
non sono ancora moschettiere” disse ai suoi nuovi amici varcando la
porta del palazzo del signor di Tréville “per lo meno eccomi
accolto come apprendista, non è vero?”
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                        Sua maestà il re Luigi XIII
                    

                    
                

                
                
                    La
faccenda fece molto rumore. Il signor di Tréville tempestò molto ad
alta voce contro i suoi moschettieri e li complimentò sotto voce; ma
siccome non c’era tempo da perdere per prevenire il Re, il signor
di Tréville si affrettò a recarsi al Louvre. Era già troppo tardi,
il Re era a colloquio col Cardinale e il signor di Tréville si sentì
rispondere che in quel momento lavorava e non poteva ricevere. La
sera il signor di Tréville andò al giuoco del Re. Il Re vinceva e
siccome Sua Maestà era avarissimo, era di ottimo umore; cosicché
appena scorse Tréville gli disse: “Venite qui, signor capitano,
debbo farvi dei rimproveri; sapete che Sua Eminenza è venuta a
lamentarsi dei vostri moschettieri? E con una tale emozione che
questa sera Sua Eminenza ne è ammalata. Ma, dite un po’! i vostri
moschettieri sono dei diavoli a quattro, gente da forca!” 



“No,
Sire” rispose Tréville vedendo di primo acchito che la cosa si
metteva bene “no, al contrario, sono delle buone creature, dolci
come agnelli, che hanno un solo desiderio, me ne rendo garante:
quello che la loro spada non esca dal fodero se non per il servizio
di Vostra Maestà. Ma, che volete, le guardie di monsignor Cardinale
cercano sempre di attaccar briga con loro, per cui, per l’onore
stesso del corpo, quei poveri ragazzi sono costretti a battersi.” 



“Ascoltate
un po’ il signor di Tréville!” disse il Re “ascoltatelo! non
si direbbe che parli di una comunità religiosa? In verità, mio
bravo capitano, mi fate venire il desiderio di togliervi il brevetto
e la carica e di dar l’uno e l’altra alla signorina di
Chemerault, alla quale ho promesso un’abbazia. Ma non crediate che
vi presti fede sulla parola. Mi chiamano Luigi il Giusto, signor di
Tréville, e fra poco ci rivedremo.” 



“Ed
è appunto perché fido nella vostra giustizia. Sire, che attenderò
tranquillamente e pazientemente le buone grazie di Vostra Maestà.”




“Aspettate,
dunque, signore” disse il Re “aspettate, che non vi farò
aspettare a lungo.” 



Infatti,
siccome la fortuna cambiava, e il Re cominciava a perdere ciò che
aveva guadagnato, non era spiacente di avere un pretesto per ‘faire
Charle Magne’
(ci si consenta di servirci di questa espressione da giocatore, della
quale, confessiamo, non conosciamo l’origine). Il Re si alzò
dunque in capo a un istante, ed intascando il denaro che era davanti
a lui e che, nella massima parte, proveniva dalla sua vincita, disse:
“La Vieuville, prendete il mio posto, ho urgenza di parlare al
signor di Tréville per una faccenda importante. Ah!... Avevo davanti
a me ottanta luigi, mettete la stessa somma, perché quelli che hanno
perduto non debbano lamentarsi. La giustizia prima di tutto.” 



Poi,
voltandosi verso il signor di Tréville e andando con lui nel vano di
una finestra, continuò: “Ebbene, signore, voi dite che sono le
guardie di Sua Eminenza che hanno provocato i vostri moschettieri?”




“Sì,
Sire, come sempre.” 



“Com’è
andata la cosa, vediamo? Perché voi lo sapete, mio caro capitano, è
necessario che un giudice ascolti entrambe le parti.” 



“Ah!
mio Dio! Nel modo più semplice e naturale del mondo. Tre dei miei
migliori soldati che Vostra Maestà conosce di nome e di cui ha più
volte apprezzato la devozione, e che hanno, posso affermarlo al Re,
il suo servizio molto a cuore, tre dei miei migliori soldati, dico, i
signori Athos, Porthos e Aramis avevano fatta una scampagnata con un
giovane, cadetto di Guascogna, che avevo loro raccomandato proprio
quella mattina. La scampagnata doveva aver luogo a Saint-Germain,
credo, ed essi si erano dati appuntamento ai Carmelitani Scalzi,
quando la loro festa fu turbata dal signor di Jussac, dai signori di
Cahusac, Bicarat e da altre due guardie, che non venivano certo là
in così numerosa compagnia senza cattive intenzioni contro gli
editti.” 



“Ah!
mi ci fate pensare” disse il Re “senza dubbio, erano andati là
per battersi.” 



“Io
non li accuso, Sire, ma lascio giudicare a Vostra Maestà, ciò che
potessero andare a fare cinque uomini armati, in un luogo così
deserto come lo sono i paraggi dei Carmelitani.” 



“Sì,
avete ragione, Tréville, avete ragione.” 



“Allora,
quando hanno visto i miei moschettieri, hanno cambiato idea e hanno
dimenticato i loro odi particolari per l’odio di corpo. Vostra
Maestà sa che i moschettieri, che sono del Re e solo del Re, sono i
nemici naturali delle guardie di monsignor Cardinale.” 



“Sì,
Tréville” disse il Re malinconicamente “è ben triste, credete a
me, che in Francia vi siano due partiti, due teste alla regalità; ma
tutto ciò finirà, Tréville, tutto ciò finirà. Dunque voi dite
che le guardie hanno provocato i moschettieri?” 



“Dico
che è probabile le cose siano andate così. Ma non lo giuro, Sire.
Voi sapete come sia difficile conoscere la verità, a meno di non
essere dotati di quell’istinto ammirevole che ha fatto sì che
Luigi XIII sia chiamato il Giusto...” 



“Avete
ragione, Tréville; ma non erano soli i vostri moschettieri, con loro
c’era un fanciullo?” 



“Sì,
Sire, e un ferito, di modo che tre moschettieri del Re, di cui uno
ferito, e un fanciullo, non solo hanno tenuto a bada cinque delle più
terribili guardie del Cardinale, ma ne hanno stese a terra quattro.”




“Ma
questa è una vittoria!” esclamò il Re raggiante “una vittoria
completa!” 



“Sì,
Sire, non meno completa di quella dei Ponts-de-Cé.” 



“Quattro
uomini, di cui uno ferito e un fanciullo, dite?” 



“Un
ragazzo appena, il quale si è anzi così ben condotto in questa
occasione che mi prenderò la libertà di raccomandarlo caldamente a
Vostra Maestà.” 



“Come
si chiama?” 



“D’Artagnan,
Sire. È il figlio d’uno dei miei più antichi amici; il figlio di
un uomo che ha fatto la guerra partigiana col Re vostro padre di
gloriosa memoria.” 



“E
voi dite che questo giovanotto si è condotto bene? Raccontatemi la
cosa, Tréville; sapete bene che amo i racconti di guerra e di
combattimento.” 



Ed
il Re Luigi XIII rialzò fieramente i baffi mettendosi una mano sul
fianco. 



“Sire”
riprese Tréville “come vi ho detto, il signor D’Artagnan è
quasi un fanciullo e siccome non ha l’onore di essere moschettiere,
era in abito borghese; le guardie del Cardinale, notando la sua
giovine età e, inoltre, che non apparteneva al corpo, lo invitarono
ad allontanarsi prima dell’attacco.” 



“Allora
vedete bene che sono stati loro ad attaccare, Tréville.” 



“È
vero, Sire, non possono sussistere più dubbi; dunque, gli imposero
di ritirarsi, ma egli rispose che per sentimento si sentiva
moschettiere, e che era tutto per Vostra Maestà e che restava perciò
con i signori moschettieri.” 



“Bravo
giovanotto!” mormorò il Re. 



“E
infatti rimase con loro; e Vostra Maestà ha in lui un così valoroso
campione che fu proprio lui a dare a Jussac quel terribile colpo di
spada che mette tanto in collera monsignor Cardinale.” 



“È
lui che ha ferito Jussac?” esclamò il Re. “Ma se avete detto che
è un ragazzo! La cosa mi pare impossibile, Tréville.” 



“È
come ho avuto l’onore di dire a Vostra Maestà.” 



“Jussac,
una delle prime lame del regno!” 



“Ebbene,
Sire, ha trovato il suo maestro.” 



“Voglio
vedere questo giovanotto, Tréville, voglio vederlo e se si può far
qualche cosa per lui, la faremo.” 



“Quando
si degnerà di riceverlo, la Maestà Vostra?” 



“Domani
a mezzogiorno, Tréville.” 



“Dovrò
accompagnare soltanto lui?” 



“No,
accompagnateli tutti e quattro insieme. Voglio ringraziarli tutti in
una volta. Gli uomini devoti sono rari, Tréville, conviene
ricompensarne l’abnegazione.” 



“A
mezzogiorno, Sire, saremo al Louvre.” 



“Passate
dalla scala privata, Tréville. È inutile che il Cardinale
sappia...” 



“Sarete
obbedito, Sire.” 



“Voi
mi capite, Tréville, un editto è pur sempre un editto, e in fin dei
conti abbiamo decretato che non ci si deve battere.” 



“Ma
questo scontro, Sire, non è uno dei soliti duelli; è piuttosto una
rissa e la prova di ciò è che le guardie del Cardinale erano cinque
contro tre moschettieri e D’Artagnan.” 



“È
giusto” disse il Re “ma non importa, Tréville, venite ugualmente
dalla scala privata.” 



Tréville
sorrise. Ma siccome era già molto per lui aver ottenuto che quel
fanciullone si ribellasse al suo mentore, tacque; e salutando
rispettosamente si congedò. La sera stessa i tre moschettieri furono
avvertiti dell’onore loro accordato. Ma siccome da lungo tempo
conoscevano il Re, non si entusiasmarono troppo. D’Artagnan invece,
con la sua fantasia di Guascone, immaginò di avere già raggiunto la
fortuna e passò la notte in sogni dorati, e appena alle otto del
mattino era da Athos. D’Artagnan trovò il moschettiere già pronto
per uscire. Siccome non dovevano presentarsi al Re che a mezzogiorno,
egli si era proposto di andare, insieme con Porthos e Aramis, a fare
una partita di pallacorda in una bisca vicinissima alle scuderie del
Lussemburgo. Athos invitò D’Artagnan a seguirlo, e quantunque egli
ignorasse assolutamente quel giuoco al quale non aveva mai preso
parte, accettò di buon grado non sapendo come impiegare il suo tempo
dalle nove a mezzogiorno. I due moschettieri erano già arrivati e
avevano cominciato il giuoco. Athos, che era fortissimo in tutti gli
esercizi fisici, passò con D’Artagnan dal lato opposto e li sfidò.
Ma al primo movimento, sebbene giocasse con la mano sinistra, capi
che la sua ferita era ancora troppo recente per permettergli un
simile sforzo. D’Artagnan restò dunque solo, e siccome dichiarò
che era troppo maldestro per sostenere una partita in regola,
continuarono a lanciarsi le palle senza contare i punti. Ma una palla
lanciata dall’erculeo Porthos passò così vicina al viso di
D’Artagnan che questi pensò che, se invece di passare di fianco,
lo avesse colpito in pieno, l’udienza reale sarebbe andata in fumo,
perché gli sarebbe stato impossibile presentarsi al Re. Ora, poiché
da questa udienza, nella sua immaginazione di Guascone, dipendeva
tutto il suo avvenire, salutò gentilmente Porthos e Aramis, dichiarò
che non avrebbe ripreso la partita se non quando fosse stato degno
dei suoi avversari, e andò a mettersi vicino alla corda, fra gli
spettatori. Per sua disgrazia, fra gli spettatori c’era una guardia
di Sua Eminenza che, ancora tutta ardente per la sconfitta dei suoi
compagni, arrivata in città soltanto il giorno prima, si era
ripromessa di cogliere la prima occasione per farne vendetta, Egli
credette quindi che l’occasione fosse propizia e indirizzandosi al
suo vicino disse: 



“Non
c’è da meravigliarsi che questo giovanotto abbia avuto paura di
una palla, è certamente un aspirante moschettiere.” 



D’Artagnan
si volse come fosse stato morsicato da un serpente e guardò
fissamente la guardia che aveva pronunciato quelle parole insolenti. 



“Perbacco!”
riprese questa arricciandosi i baffi con aria insolente “guardatemi
pure finché vi piacerà, mio piccolo signore, quello che ho detto ho
detto.” 



“E
siccome quello che avete detto è chiarissimo” rispose a bassa voce
D’Artagnan “vi prego di seguirmi.” 



“E
quando?” disse la guardia con la stessa aria canzonatoria 



“Subito,
se vi piace.” 



“Certamente
voi sapete chi sono?” 



“Non
lo so e non mi importa saperlo.” 



“Avete
torto, perché se sapeste il mio nome, avreste forse meno fretta.” 



“Come
vi chiamate?” 



“Bernajoux,
per servirvi.” 



“Ebbene,
signor Bernajoux” disse tranquillamente D’Artagnan “vado ad
attendervi alla porta.” 



“Andate,
signore, vi seguo.” 



“Non
affrettatevi troppo, affinché non ci si accorga che usciamo insieme;
capirete che per fare ciò che dobbiamo fare, un pubblico troppo
numeroso ci disturberebbe.” 



“Va
bene” rispose la guardia meravigliata che il suo nome avesse fatto
così poco effetto sul giovanotto. 



Infatti
il nome di Bernajoux era conosciutissimo da tutti tranne che da
D’Artagnan; egli era uno di quelli che prendevano parte il più
sovente alle risse giornaliere a cui tutti gli editti del Re e del
Cardinale non avevano potuto porre fine. Porthos e Aramis erano così
occupati nella loro partita e Athos li guardava con tanta attenzione
che non si accorsero che il loro giovane compagno usciva. 



Questi,
come aveva detto alla guardia di Sua Eminenza, si fermò sulla porta;
un istante dopo, la guardia discese a sua volta. Poiché D’Artagnan
non aveva tempo da perdere essendo l’udienza del Re fissata per
mezzogiorno, si guardò intorno e, vedendo che la strada era deserta,
disse al suo avversario: “In fede mia, è una bella fortuna per
voi, quantunque vi chiamiate Bernajoux, di avere a che fare con un
semplice aspirante moschettiere; tuttavia, state tranquillo che
cercherò di fare del mio meglio. In guardia!” 



“Ma”
disse colui che D’Artagnan provocava in questo modo “mi sembra
che questo non sia un luogo bene scelto per il nostro affare,
staremmo meglio dietro l’abbazia di Saint-Germain o nel
Pré-aux-Clerc.” 



“Ciò
che dite è pieno di buon senso” rispose D’Artagnan
“disgraziatamente non ho tempo da perdere perché ho un
appuntamento per mezzogiorno preciso. In guardia dunque, signore, in
guardia!” 



Bernajoux
non era uomo da farsi ripetere due volte un simile invito. Nello
stesso istante la sua spada brillò nella sua mano ed egli si slanciò
sul suo giovanissimo avversario, sperando di intimidirlo. Ma
D’Artagnan, che il giorno prima aveva fatte le sue prime prove e,
fresco e orgoglioso della sua vittoria e pieno di speranza per
l’avvenire, era ben risoluto a non indietreggiare di un passo, non
si mosse e le due lame si incrociarono fino alla guardia, e siccome
il Guascone si tenne fermo al suo posto, fu l’avversario che
dovette fare un passo indietro. Ma D’Artagnan colse il momento in
cui, per questo movimento, la lama di Bernajoux deviava dalla linea
di guardia, si disimpegnò, tirò una botta a fondo e toccò il suo
avversario alla spalla. Immediatamente, D’Artagnan arretrò a sua
volta di un passo e rialzò la spada; ma Bernajoux gli gridò che non
era niente, e, gettandosi ciecamente su di lui, si infilzò da sé. 



Tuttavia,
poiché non cadeva, poiché non si dichiarava vinto, ma si limitava a
indietreggiare verso il palazzo del signor de La Trémouille al
servizio del quale aveva un parente, D’Artagnan, ignorando egli
stesso la gravità dell’ultima ferita ricevuta dal suo avversario,
lo incalzava da vicino e senza dubbio lo avrebbe finito con un terzo
colpo. Sennonché, in quel momento, al rumore che si alzava dalla
strada e che si udiva sin dentro la pallacorda, due amici della
guardia, che l’avevano sentita scambiare qualche parola con
D’Artagnan e l’avevano vista uscire, si precipitarono con la
spada in pugno fuori della bisca e piombarono sul vincitore. Ma
subito Athos, Porthos e Aramis apparvero a loro volta, e nel momento
in cui le due guardie attaccavano il loro giovane camerata, le
costrinsero a voltarsi. Proprio allora Bernajoux cadde, e poiché le
guardie erano soltanto due contro quattro, si misero a gridare: “A
noi, casa La Trémouille!” 



A
queste grida, tutti coloro che erano nel palazzo uscirono,
avventandosi contro i quattro compagni che, dal canto loro, si misero
a gridare: “A noi, moschettieri!”. 



Questo
grido di solito era inteso perché si sapeva che i moschettieri erano
nemici di Sua Eminenza ed erano amati appunto per l’odio che tutti
avevano per il Cardinale. Cosicché le guardie delle altre compagnie
che non appartenevano al Duca Rosso, come lo aveva chiamato Aramis,
in simili casi facevano lega con i moschettieri del Re. Di tre
guardie della compagnia del signor Des Essarts che passavano in quel
mentre, due vennero dunque in aiuto ai quattro compagni e l’altra
corse verso il palazzo del signor di Tréville, gridando: “A noi
moschettieri, a noi!”. 



Come
di solito, il palazzo del signor di Tréville era pieno di soldati
appartenenti a quest’arma, e tutti si precipitarono in soccorso dei
loro camerati; la mischia divenne generale, ma i moschettieri erano i
più forti e le guardie del Cardinale e le genti del signor La
Trémouille si rifugiarono nel palazzo e fecero appena in tempo a
chiuderne le porte per impedire che i moschettieri vi facessero
irruzione. In quanto al ferito, era già stato trasportato nel
palazzo in pessimo stato. 



L’agitazione
fra i moschettieri e i loro alleati era al colmo, e si stava già
discutendo se per punire l’insolenza dei domestici del signor di La
Trémouille che avevano osato fare una sortita contro i moschettieri,
non fosse opportuno appiccar fuoco al palazzo. La proposta anzi era
già stata accolta con entusiasmo, allorché, per fortuna, suonarono
le undici; D’Artagnan e i suoi compagni si ricordarono della loro
udienza, e poiché sarebbero stati spiacenti che un così bel colpo
fosse fatto senza di loro, riuscirono a calmare gli spiriti. Ci si
accontentò, dunque, di gettare qualche ciottolo contro le porte, ma
le porte resistettero e gli assalitori si stancarono. D’altronde,
coloro che avrebbero dovuto essere considerati come i capi
dell’impresa, avevano ormai abbandonato il gruppo e si
incamminavano verso il palazzo del signor di Tréville, che li
aspettava, già al corrente della nuova bravata. 
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